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Anno VIII - n. 3 - Marzo 2021 -  Anno Liturgico B    

Questo periodo di Quaresima volge 
alla fine e presto l’annuncio della 
Resurrezione farà rifiorire la speran-
za nella vittoria della vita eterna sul-
la morte, sulla nostra morte di umani 
deboli, fragili, mortali. “Cristo è risor-
to! È veramente risorto!”: questa è la 
nostra verità, la nostra fede, la no-
stra speranza e lo scaturire della no-
stra carità. Come dice l’Apostolo, “se 
Cristo non è risorto, vana è la nostra 
fede … e noi possiamo essere con-
siderati tra i più miserabili della ter-
ra” (1Cor 15,17-19). 
 

Come esprimere questa gioia che ci 
conforta e rassicura? Siamo pronti o 
dobbiamo prepararci all’annuncio?  

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

la Pasqua non è “la solita festa” che scandisce il tempo liturgico; è la sorgente della speranza che 
ci fa guardare avanti per risorgere anche noi a vita nuova, ritrovando la gioia nella vita e la forza 
di vivere bene, in comunione con Dio e in pace con tutti gli uomini. Col trascorrere del tempo però 
anche noi cambiamo, non siamo sempre gli stessi: alcuni hanno maturato le proprie incertezze,  
altri sono rimasti nel dubbio della propria fede. 
 

Abbiamo per questo il bisogno di sentire la voce di Gesù che ci rassicura: fidati! Abbi fede, lascia 
alle spalle il passato e guarda con nuova luce il presente. 
 

Se questo invito poteva risuonare strano e difficoltoso da applicare per le popolazioni coeve alla vita 
di Gesù, perlopiù politeisti, o per gli stessi ebrei, per noi, già cristiani, dovrebbe apparire familiare. 
Ma non è così. Il procedere nella vita, le difficoltà, le tristezze, le preoccupazioni ci conducono   ►  
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spesso ad affievolire la nostra fede. E così, come ogni anno si fanno le “pulizie pasquali” della casa, 
per togliere la polvere ed il superfluo accumulati nell’inverno, dobbiamo togliere in noi ciò che ci ha 
allontanati dalla fede. Abbiamo bisogno per questo di sentirci ripetere quel “fidati!” necessario per 
vincere la confusione del passato e vivere nella costanza della fiducia in Cristo. 
 

La fedeltà in Cristo ha bisogno di costanza: come nella vita è richiesta la fedeltà familiare, altrettanto 
la fede necessita di dedizione, insistenza, volontà e fiducia. 
 

Come la Pasqua apre alla primavera, tempo simbolico di rinnovamento, rinascita, nuovo vigore, an-
che per noi questo periodo di preparazione pasquale sia propizio alla nostra resurrezione dal buio 
invernale, per fare pulizia di tutte le inutilità che ci opprimono, per riportare ordine nella nostra vita 
interiore. Solo se rigenerati nello spirito potremo anche noi dare l’annuncio della Resurrezione. 
  

Credere è fidarsi, avere fiducia. 
 

La Pasqua è la verità centrale della nostra fede, eppure la voce del Vangelo che l’annuncia è po-
co più di un bisbiglio. Per la nostra logica e sensibilità questo evento, il più importante della storia e 
della nostra fede, avrebbe dovuto apparire spettacolare, e invece è un avvenimento che non ha te-
stimoni: nessuno ha visto che cosa era accaduto il terzo giorno.  
 

Gli stessi racconti evangelici, in cui le discordanze tra un evangelista e l’altro sono numerose, evi-
denziano stupore e diffidenza: nessuno se lo aspettava: la realtà sembra aver superato l’immagina-
zione. Davanti al mistero di Dio, anche i più fedeli vacillano e non sanno, impauriti e meravigliati, 
che balbettare tra loro. Avrebbero dovuto gioire, annunciare a tutti la resurrezione, invece rimango-
no ammutoliti. 
 

Nel racconto di Marco (Mc 16,1- 8) Maria Maddalena, Maria, madre di Giacomo, e Salome, passato 
il sabato, munite di aromi per andare a ungere il cadavere di Gesù, si recano al sepolcro, lo trovano 
aperto e vedendo all’interno un giovane vestito di bianco, si spaventarono. E quando il giovane, un 
angelo, dice loro che Gesù è risorto e di andare ad annunciare ai discepoli di raggiungere la Galilea 
dove lo avrebbero rivisto, esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro, perché erano prese da tremito e 
da stupore; e non dissero nulla a nessuno, perché avevano paura. 
 

Matteo (Mt 28,1-10) fornisce dell’episodio alcuni diversi particolari:   
“Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono 
a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, 
si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo ve-
stito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero co-
me morte. L'angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 
Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Pre-
sto, andate a dire ai suoi discepoli: «È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedre-
te». Ecco, io ve l'ho detto». 
 

Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio ai 
suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, 
gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare 
ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Pur nella diversità dei fatti narrati anche Mat-
teo evidenzia il timore e l’incredulità che pervadono le donne; la paura cessa soltanto alla vista di 
Gesù. Per credere, le donne, hanno dovuto vedere concretamente. 
 

Nel vangelo di Luca la narrazione è pressoché analoga, anche se gli angeli che parlano alle donne 
incredule e spaventate sono due. “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscita-
to. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio 
dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno”.  
 

A queste parole degli angeli “esse si ricordarono delle sue parole”. Maria di Màgdala, Giovanna e 
Maria di Giacomo e anche le altre che erano con loro ricordano, ma rimangono titubanti, tanto che, 
riferendo l’accaduto agli apostoli, le loro “parole parvero loro come un vaneggiamento e non credet-
tero ad esse. Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di 
stupore per l'accaduto. 
 

La narrazione di Giovanni (Gv 20,1-10) diventa più dettagliata nei tempi e nelle descrizioni, diradan-
do la nebbia che ha offuscato e turbato le menti alla vista del sepolcro vuoto.                                ► 
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Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala 
si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora 
buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepol-
cro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'al-
tro discepolo, quello che Gesù amava, e disse lo-
ro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e 
non sappiamo dove l'hanno posto!». Pietro allora 
uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro 
discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per 
primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i 
teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo 
capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, 
che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la 
Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a ca-
sa. 
 

La narrazione prosegue col racconto di Maria di Magdala che, rimasta sola e piangente al sepolcro, 
vede gli angeli e Gesù stesso, ma non lo riconosce subito, ha bisogno di sentirsi chiamata per nome 
da lui. Solo allora comprende e corre ad annunciare ai discepoli “ho visto il Signore”, riferendo le 
sue parole. 

 
Nel brano di Giovanni, diversamente dalle altre 
scritture, gli unici testimoni della resurrezione, mes-
si al centro della scena, sono la tomba, le bende e 
la pietra.  
 

Non compaiono altri particolari che possano aver 
catturato l’attenzione di Pietro e che portano Gio-
vanni a credere. Le bende sono intatte, ma afflo-
sciate, svuotate, gli manca il contenuto, quello che 
prima contenevano non c’è più, non sono ripiegate 
ma avvolte e impacchettate come prima, solo che 
ora non avvolgono nessuno.  
 

Tutto ciò sconvolge, fa pensare… ma solo Giovan-
ni crede.  
 
 

Pur vedendo la stessa scena, solo Giovanni crede, Pietro rimane come perplesso, le donne hanno 
bisogno di vedere Gesù per credere. 
 
Come hanno guardato quel sepolcro? 
Diversi sono i modi di vedere sottolineati da Giovanni: c’è il vedere materiale del sepolcro vuoto da 
parte di Maria e del discepolo amato, c’è il vedere investigativo da parte di Pietro che genera lo stu-
pore, e c’è in fine la visione che nasce dalla fede: è lo sguardo del discepolo che ama, e l’amore, 
come direbbe Pascal, vede quello che la ragione non è in grado di vedere. 
 

Ma forse in Giovanni c’è qualcosa in più, c’è il vedere con fiducia, la fiducia in Cristo, e c’è la memo-
ria delle scritture, per questo rivolge ai discepoli quasi un rimprovero: “non avevano ancora compre-
so la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. Avrebbero dovuto credere anche senza ve-
dere il vuoto del sepolcro e le bende ripiegate perché per i credenti il criterio di verità è quello della 
Parola. 
 

Questo è il messaggio della Pasqua, della resurrezione: la fiducia nella Parola di Gesù. E proprio il 
non clamore, la mancata spettacolarità della resurrezione, ne sono la dimostrazione: credere non 
richiede il vedere con gli occhi ma col cuore e la mente rivolti a Gesù, alle sue parole e alle Scritture 
che lo hanno annunciato.  
                                                                                                                                    Don Giancarlo   
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I vangeli del mese – marzo, aprile 2021 - anno B 

 

14 marzo, 4
a 
domenica di Quaresima, Colore liturgico: Viola o Rosaceo: “Dio ha mandato il Figlio  

                                                                     perché il mondo si salvi per mezzo di lui” Gv 3,14-21 

21 marzo, 5
a 
domenica di Quaresima: “Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce      

                                                               molto frutto”. Gv 12,20-33 

28 marzo, domenica delle Palme, colore liturgico Rosso: “Benedetto colui che viene nel nome  

                                                                                            del Signore” (Mc 11,1-10) 

In questo giorno il Vescovo procede, nel corso della celebrazione eucaristica mattutina, alla 
benedizione dell’olio degli infermi, dell’olio dei catecumeni e del Crisma. Per antichissima 
tradizione della Chiesa, in questo giorno tutte le Messe senza il popolo sono vietate.  
Vangelo: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’un-
zione Lc 4.16-21. 

Messa vespertina del Giovedì Santo nella Cena del Signore. 
Con la Messa serale del Giovedì Santo la Chiesa dà inizio al Triduo pasquale, facendo me-
moria di quell’ultima cena in cui il Signore Gesù offrì a Dio Padre il suo Corpo e Sangue 
sotto le specie del pane e del vino e li diede agli apostoli in nutrimento e comandò loro e ai 
loro successori nel sacerdozio di farne l’offerta. 
Vangelo: Li amò fino alla fine Gv 13,34. 
Prima della celebrazione il tabernacolo deve essere vuoto. Le ostie per la comunione dei 
fedeli vengono consacrate nella stessa celebrazione della Messa. 
Il santissimo sacramento verrà spostato dall’altare maggiore e custodito nella Cappella del-
la Madonna. Il rito avverrà, con processione attraverso la chiesa, dopo la comunione. 
Durante il canto dell’inno di Gloria a Dio si suonano le campane che, terminato il canto, non 
suoneranno più fino alla Veglia pasquale. 
La lavanda dei piedi, che tradizionalmente si fa nella celebrazione, sta a significare il servi-
zio e la carità di Cristo, che venne “non per essere servito, ma per servire” (cfr. Mt 20,28). 

In questo giorno in cui Cristo è stato immolato, la Chiesa commemora la sua origine dal 
fianco di Cristo, con l’adorazione della croce. 
In questo giorno, per antichissima tradizione, la Chiesa non celebra l’eucarestia. 
Si celebra il rito della passione del Signore con il pio esercizio della Via Crucis. 
Vangelo: Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni Gv 18,1-19,42  

L’altare viene spogliato lasciando soltanto la croce e i candelieri. 
Il venerdì della passione del Signore è giorno di penitenza obbligatoria in tutta la Chiesa, da 
osservarsi con l’astinenza e il digiuno. 
In questo giorno è consentita soltanto la celebrazione della penitenza e dell’unzione degli 
infermi. 
La tradizionale processione serale del Venerdì Santo rimane sospesa causa le pre-
cauzioni sanitarie.  

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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La giornata è dedicata alla meditazione della passione e morte di Cristo aspettando nella 
preghiera la sua resurrezione. Colore liturgico viola 
 
Veglia pasquale della Notte Santa. Vangelo: Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto Mc 
16,1-7.  Colore liturgico bianco 

La Settimana Santa di quest’anno in base alle indicazioni della Cei  

 Anche per quest’anno i riti della Settimana Santa saranno in parte condizionati dalle norme per 
contenere la pandemia, tuttavia, la Conferenza episcopale conferma che «nel rispetto dei de-
creti governativi riguardanti gli spostamenti sul territorio e delle misure precauzionali», il 
popolo può partecipare in presenza alla Messa, esorta che tale presenza avvenga anche 
durante i riti della Settimana Santa. La possibile presenza del regime di coprifuoco dovrà esse-
re tenuta in considerazione nel fissare l’ora delle celebrazioni in questione. Essendoci comunque 
delle limitazioni di posti nelle chiese, la Nota della presidenza Cei parla della possibilità di ricorre-
re all’uso dei social media, «solo dove strettamente necessario o realmente utile». Dunque sì alla 
possibilità di trasmettere online la celebrazione, ma, raccomanda con forza la Nota, «l’eventuale 
ripresa in streaming delle celebrazioni sia in diretta e mai in differita e venga particolarmente cu-
rata nel rispetto della dignità del rito liturgico». 

I riti della Settimana Santa 

Nello specifico la Nota della Cei invita in occasione della Domenica delle Palme a utilizzare «la 
seconda forma prevista dal Messale Romano» evitando gli assembramenti dei fedeli ed evi-
tando che «in nessuno modo ci sia consegna o scambio di rami d’ulivo». 

Quest’anno sarà possibile celebrare nel Giovedì Santo la Messa crismale (che lo scorso an-
no venne spostata alla fine di maggio), anche se viene lasciata alla valutazione del vescovo la 
possibilità di spostarla («entro il tempo di Pasqua») «qualora fosse impedita una significativa rap-
presentanza di pastori, ministri e fedeli».  

Per la Messa in Coena Domini ancora una volta viene omessa la «lavanda dei piedi» e si 
dovrà tenere in considerazione «l’eventuale coprifuoco» per l’orario della Messa stessa. 

Per quanto riguarda il Venerdì Santo, la Nota della Cei invita i vescovi a introdurre «nella pre-
ghiera universale un’intenzione per chi si trova in situazione di smarrimento, i malati e i defunti». 
Confermato anche per quest’anno che l’atto di adorazione alla Croce mediante il bacio «sia 
limitato al solo presidente della celebrazione». 

La Veglia pasquale «potrà essere celebrata in tutte le sue parti come previsto dal rito» pur-
ché «in orario compatibile con l’eventuale coprifuoco». 

Sempre ai vescovi viene lasciato il compito di «offrire indicazioni convenienti» riguardo alle 
«espressioni della pietà popolare e le processioni». Nella nostra parrocchia non si faranno le 
tradizionali processioni. 

4 aprile, domenica, Pasqua di Resurrezione, colore liturgico Bianco: “Egli doveva risuscitare dai  

                                                                                                                morti” Gv 20,1-9 

5 aprile, lunedì di Pasqua, colore liturgico Bianco: “Andate ad annunciare ai miei fratelli che  

                                                                                 vadano in Galilea: là mi vedranno” Mt 28,8-15 

11 aprile, 2
a
 domenica di Pasqua - domenica in albis – o della Divina Misericordia: “Otto giorni  

                                                                                                          dopo venne Gesù” Gv 20,19-31 

18 aprile, 3
a
 domenica di Pasqua: “Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo  

                                                         giorno” Gv 2,1-5a 
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13 marzo, ricorre il 50° anniversario della morte di Mons. Evasio Colli, Arcivescovo 
Vescovo di Parma dal 1932 al 1971. Nella chiesa parrocchiale di Traversetolo sarà celebrata la 
Santa Messa alla memoria, sabato 13 marzo alle ore 18.00. 

 

22 marzo, giornata mondiale dell’acqua è una ricor-
renza istituita dalle Nazioni Unite nel 1992 per richiamare l’at-
tenzione su questo bene indispensabile all’umanità, ma spes-
so violato dagli interessi e dall’incuria degli uomini. 

 

23 marzo, San Turibio di Mogrovejo, vescovo.  

Turibio nacque da nobile famiglia a Maiorca (Spagna), nel 
1538. Studiò Diritto nelle università di Coimbra e Salaman-
ca. Aveva 40 anni ed era Presidente del Tribunale di Grana-
da quando, su indicazione del Re Filippo II, il Papa Gregorio 
XIII lo nominò Arcivescovo di Lima.  
Turibio ricevette gli ordini minori; poche settimane dopo fu 
ordinato presbitero e, infine, consacrato vescovo.  
Esimio catechista, evangelizzava gli indigeni con parole 
semplici ma ardenti. Percorse tre volte in visita pastorale tut-

to l'immenso territorio della sua arcidiocesi, viaggiando instancabilmente per migliaia di chilometri. 
Entrava nelle capanne miserabili, cercava gli indigeni fuggitivi, sorrideva loro paternamente, parlava 
loro con bontà nei loro idiomi e li conquistava a Cristo. Le tre visite pastorali gli occuparono più di 
dieci dei suoi venticinque anni di episcopato! 
 

Convocò e presiedette tredici sinodi regionali di vescovi. Regolamentò e perfezionò la catechesi 
degli indigeni e fece stampare per loro i primi libri pubblicati nell'America del Sud: il Catechismo in 
spagnolo, in quéchua e in aymara. Fondò cento nuove parrocchie nella sua arcidiocesi. Nel 1591 a 
Lima sorgeva per sua volontà il primo seminario del continente americano. Incentivò la cura parroc-
chiale anche da parte dei religiosi e fu molto severo con i sacerdoti proni ai conquistadores. Fu, in-
fatti, strenuo difensore degli indios. Morì tra loro in una sperduta cappellina al nord del Paese.  
È' santo dal 1726.                                                                                                                               

24 marzo, si rinnova la memoria dell’assassinio di Mons. Oscar  
Romero, arcivescovo di San Salvador, capitale di El Salvador. 
 

A causa del suo impegno nel denunciare le violenze della dittatura 
militare del suo paese, fu ucciso mentre stava celebrando la Messa 
nella cappella di un ospedale, il 24 marzo 1980.  
È stato proclamato santo da papa Francesco il 14 ottobre 2018  
 

25 marzo Annunciazione del Signore.  
Il nome “Annunciazione” deriva dall’annunzio dell’angelo Gabriele a 
Maria circa la nascita del Messia, secondo il racconto del Vangelo di 
Luca (1, 26-38). Per la sua importanza, questo annunzio si colloca al 
centro della storia della salvezza, cioè nella “pienezza del tempo”. 
 

 Il racconto evangelico dell’Annunciazione è stato sempre presente 
nella comunità cristiana, almeno dal tempo dell’istituzione del Natale, 
perché i due episodi sono strettamente legati. L’origine della festa del 
25 marzo, probabilmente, risale al IV secolo in Palestina, dove si cele-

brava il ricordo dell’Incarnazione e, quindi, della relativa Annunciazione.  
 

La denominazione mariana della festa, come “Annunciazione della Beata della Vergine Maria” sem-
bra risalga in oriente al V secolo, mentre in occidente viene introdotta nel VII sec.,                   ► 
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prima in Spagna e poi a Roma, da Papa Sergio I, con una certa fluttua-
zione del titolo: prima come riferimento all’“Annunciazione del Signore”, 
e poi come “Annunciazione della Beata Vergine Maria”. La connotazio-
ne mariana della festa si è conservata fino alla riforma conciliare del 
Vaticano II, quando Paolo VI, nell’applicare le nuove direttive liturgiche, 
ha recuperato il vero senso originario e autentico con il riferimento 
all’annuncio della nascita del Signore, motivandola teologicamente, pur 
conservando l’inevitabile riferimento mariano. 

 

28 marzo, Pesach, Pasqua 
ebraica, si rinnova per gli Ebrei la 
memoria della liberazione dall’Egit-
to. Perché il termine “Pesach” viene 
tradotto con “Pasqua”? 
Pesach deriva del verbo ebraico 
Pasoah che significa “passare 
oltre”, e si riferisce all’episodio terrificante in cui l’angelo della 
morte, durante la notte della decima piaga, si fermò nelle case 
degli egiziani colpendone tutti i primogeniti, ma pasach, “passò 

oltre”, le case degli ebrei sugli stipiti delle quali, in segno di riconoscimento, era stato spruzzato del 
sangue dell’agnello sacrificale. 
 

Verso il VI secolo prima dell’Era Cristiana, in tutto il mondo mediorientale si diffuse una nuova lin-
gua, l’aramaico. Molti fra gli stessi ebrei adottarono l’aramaico come lingua corrente, e in aramaico il 
termine Pesach è tradotto con Pascha. L’attinenza fra le due parole, Pascha e Pasqua, è evidente. 
 

 

Il 30 marzo 1865 nasceva a Casalora di Ravadese 
(PR) Guido Maria Conforti, che fu Vescovo di Parma 
dal 1908 al 1931.  
 
Di lui, già ricordato dalla “penna di don Walter” tra gli esponenti 
della cultura parmense, vogliamo riportare alla memoria un suo 
desiderio espresso e realizzato nella Pasqua del 1917. 
 Nel corso della Quaresima del 1917, quando si andavano agitan-
do presagi di guerra, il vescovo ordinava che nel giorno di Pasqua 
si compisse la solenne consacrazione di ogni Parrocchia al Sa-
cro Cuore di Gesù. Esortava che nello stesso giorno anche le 
singole famiglie compissero lo stesso atto fra le domestiche pareti. 
  

 

Ad assecondare i santi desideri del Vescovo si costituiva nella parrocchia di Traversetolo, per inizia-
tiva provvidenziale dell’“Apostolato della Preghiera”, un comitato di zelatrici, detto “Segretariato per 
la consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore”. Con la parola dall’altare, con la distribuzione di fogli 
volanti, si fece conoscere in tutte le case la santa iniziativa.  
 
Divisa la parrocchia in tante frazioni, ad ognuna delle quali venne consegnata una zelatrice, si distri-
buì in ogni famiglia un quadretto su cartone con l’immagine del S. Cuore e atto di consacrazione, 
più un foglietto a stampa in cui il capo di casa o chi per esso dichiarava di aver compiuto la consa-
crazione e che doveva ritornare alla zelatrice firmato. Tale dichiarazione veniva consegnata gratis. Il 
giorno 8 aprile, giorno di Pasqua, con la maggior possibile solennità, nel pomeriggio, esposto il San-
tissimo Sacramento, l’arciprete saliva il pulpito e dopo un fervorino d’occasione fra la commozione 
della gente che gremiva la chiesa, lesse l’atto di consacrazione della Parrocchia al Sacro Cuore.  
 

La stessa cerimonia, come era stato organizzato, veniva compiuta nelle singole famiglie, in cui rac-
colti i familiari davanti al quadro del S. Cuore, il capo o chi per esso rileggeva l’atto di consacrazio-
ne, firmando poi il relativo documento che venne raccolto dalla zelatrice e consegnato all’archivio 
parrocchiale ove si conserva ancora.  
                                                                                                          (dalla “Cronaca” di Don Varesi)  
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2 aprile, anniversario della morte di papa Giovanni Paolo II.  
Eletto papa il 16 ottobre 1978, muore nella Città del Vaticano il 2 aprile 
2005. Viene festeggiato annualmente nel giorno del suo insediamento, il 
22 ottobre. Il 1° maggio 2011 è stato proclamato beato dal suo immediato 
successore Benedetto XVI, ed il 27 aprile del 2014, insieme a papa Gio-
vanni XXIII, è stato proclamato santo da papa Francesco. 

 
4 aprile. Si ricorda l’assassinio di 
Martin Luther King,  

pastore battista, leader del movimento per i di-
ritti degli afro-americani avvenuto a Memphis il 
4 aprile 1968.  Memorabile la sua frase “I Have 
a dream”, pronunciata il 28 agosto 1963 al Lin-
coln Memorial di Washington, dinnanzi a 

250.000 persone, che ha lasciato il segno nella storia d’America: “ Io ho 
davanti a me un sogno, che i miei quattro figli piccoli vivranno un giorno in 
una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore della loro pelle, 
ma per le qualità del loro carattere. Ho davanti a me un sogno, oggi!. ”    
 

5 aprile Giornata mondiale della gioventù, promossa nel 1985 dalla Chiesa cattolica su 
iniziativa di papa Giovanni Paolo II. 
 

5 aprile, San Vincenzo Ferrer,  

presbitero. Nato a Valencia intorno al 1350, Vincenzo si tro-
vò a vivere al tempo del grande scisma d'Occidente, quando 
i papi erano 2 e poi addirittura 3. E, suo malgrado, egli si tro-
va al centro della divisione che minaccia il vertice della Chie-
sa. Ancora giovane domenicano, era stato notato da Pietro 
de Luna, legato del papa avignonese. Seguendo da vicino il 
cardinale, si rese però conto che la Chiesa aveva più che 
mai bisogno del ripristino dell'unità e della riforma morale.  
 

Incominciò allora la sua attività di predicazione. Nel 1394 il 
suo protettore, il cardinale de Luna, divenuto papa con il no-
me di Benedetto XIII, lo nomina suo confessore, cappellano 
domestico, penitenziere apostolico. Egli intensifica la sua 
attività ma nel 1398 si ammala e ha una visione nella quale gli appare il Salvatore accompagnato da 
san Domenico e san Francesco. Il Signore tocca la guancia del malato e gli ordina di mettersi in 
viaggio e conquistare molte anime. Vincenzo lascia allora Avignone ed intraprende vere e proprie 
campagne di predicazione in Spagna, Svizzera e Francia, in cui parla dell'Anticristo e del giudizio 
finale. Contribuisce così in modo decisivo alla fine dello scisma e al miglioramento dei costumi. Morì 
a Vannes nel 1419. 
 

Il suo culto, reso solenne con celebrazione eucaristica e processione, è da antica epoca pre-
sente nella comunità di Bannone. 
 

7 aprile san Giovanni Battista de la Salle,  

presbitero. Nasce a Reims il 30 aprile 1651 da genitori nobili, 
ma non ricchi, e con dieci figli. Si laurea in lettere e filosofia; è 
sacerdote nel 1678, e a Reims assume vari incarichi, collabo-
rando anche all'attività delle scuole fondate da Adriano Nyel, 
un laico votato all'istruzione popolare. Scuole gestite però da 
maestri ignoranti e senza stimoli. E proprio dai maestri parte 
la sua opera. Riunisce quelli di Nyel in una casa comune, vive 

con loro, studia e li fa studiare, osserva metodi e organizzazione di altre scuole. Insegna un metodo 
e abolisce le lezioni in latino, introducendo in ogni disciplina la lingua francese. Nel 1680 nasce la 
comunità dei «Fratelli delle Scuole Cristiane». In genere non sono preti, vestono una tonaca nera 
con pettorina bianca, con un mantello contadino e gli zoccoli, e sotto la guida del                     ► 
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La Salle aprono altre scuole. Nel 1687 hanno già un loro noviziato. Nel 1688 sono chiamati a inse-
gnare a Parigi dove in un solo anno i loro allievi superano il migliaio. A causa di critiche e ostacoli 
esterni, Giovanni de la Salle, da Parigi dovrà portare la sua comunità nel paesino di Saint-Yon, 
presso Rouen, dove morirà il 7 aprile 1719. 
 

10 aprile, santa Maddalena Gabriella dei  
marchesi di Canossa (Verona, 1º marzo 1774 – Verona, 
10 aprile 1835) è stata la fondatrice delle Figlie e dei Figli del-
la Carità. Beatificata nel 1941, è stata proclamata Santa da 
papa Giovanni Paolo II nel 1988. 
 

«La vita religiosa», diceva santa Maddalena Gabriella di Ca-
nossa, «non è che il Vangelo tradotto in opera». E lei vera-
mente lo confermò con una esistenza spesa tutta all’insegna 
di una instancabile attività e di un luminoso apostolato.  
 

11 aprile, festa della Divina Misericordia, istituita uffi-
cialmente da Giovanni Paolo II nel 1992 che la fissò per tutta la 
Chiesa nella prima domenica dopo Pasqua, la cosiddetta 
“Domenica in albis”. A volerla, secondo le visioni avute da suor 
Faustina Kowalska, la religiosa polacca canonizzata da Wojtyla 
nel 2000, fu Gesù stesso. 
 

Gesù, secondo le visioni avute da suor Faustina e annotate 
nel Diario, parlò per la prima volta del desiderio di istituire questa 
festa a suor Faustina a Płock nel 1931, quando le trasmetteva la 
sua volontà per quanto riguardava il quadro: "Io desidero che vi 
sia una festa della Misericordia.  
Voglio che l'immagine, che dipingerai con il pennello, venga so-
lennemente benedetta nella prima domenica dopo Pasqua; que-
sta domenica deve essere la festa della Misericordia".  
 

Negli anni successivi  Gesù è ritornato a fare questa richiesta ad-
dirittura in 14 apparizioni definendo con precisione il giorno della 
festa nel calendario liturgico della Chiesa, la causa e lo scopo 
della sua istituzione, il modo di prepararla e di celebrarla come 
pure le grazie ad essa legate.  

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  
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CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO di uno 

STRAORDINARIO PASTORE:  

S. E. MONS. EVASIO COLLI  
Lu (Monferrato), 9 maggio 1883; Parma 13 marzo 1971. 

 
Ho sempre pensato che nelle nostre diocesi i rapporti 
tra i fedeli laici ed ecclesiastici religiosi e sacerdoti, 
giovani e anziani, uomini e donne dovrebbero essere 
come nelle nostre grandi famiglie: di dialogo fraterno, 
di collaborazione costante, di apostolato comunitario. 

Particolare dell’opera di Grünewald: 
Il chiodo conficcato nel palmo della mano del Cristo e nel legno della croce 

E quando viene il momento del distacco o dell’addio 
definitivo, il dolore della partenza viene lenito dalla 
fede nella vita vera che è alimentata dalla preghiera 
di suffragio. 
 

Quando però ricorrono gli anniversari è l’ora della 
gratitudine e del ricordo riconoscente. 
 

È quanto accade a noi di Parma per il 50° del transito 
del nostro indimenticabile Arcivescovo Mons. Evasio 
Colli, che ricorre sabato 13 marzo e che nella Chie-
sa parrocchiale di Traversetolo viene ricordato alla 
messa delle ore 18. 

“Grazie a voi, o cari miei parroci, che avete per me sempre tante affettuose premure e che lasciaste 
nell’animo mio – specialmente dopo che vi ho visto sul vostro campo di lavoro – un incancellabile 
ricordo fatto di commossa ammirazione e di viva riconoscenza. 
 

Grazie a te, caro e buon popolo parmense, dal cuore immenso e dalla sensibilità squisita, pronto 
sempre all’entusiasmo per il bello come alla lotta per la giustizia, alla gioia come al sacrificio.  
Voi, cari figli del popolo, mi venivate incontro con affetto di figli, pur senza ancora conoscermi, veni-
vate fidenti, pur sapendo che non vi portavo né promettevo beni materiali; venivate riverenti, pur 
sapendo di non avere nulla da temere; venivate curiosi, pur sapendo che io non vi avrei detto altre 
parole che quelle semplici e buone che da venti secoli risuonano nelle vostre chiese, ma che sono 
sempre parole di Dio, della verità, del conforto, del bene! (dalla Lettera Pastorale del 1939) 
 

“Vi lascio col saluto che S. Paolo rivolgeva ai fedeli di Corinto: “Vigilate, state saldi nella fede, com-
portatevi virilmente, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità, … La grazia del Signore Gesù sia 
con voi. Il mio amore a tutti voi in Cristo Gesù”. (Da un discorso) 
 

Queste sono le parole che commentavano il doloroso momento della dipartita di colui che dai bio-
grafi è stato definito un grande Vescovo quando per Parma era necessario avere un VESCOVO 
GRANDE. 
                                                                                                                                                          ► 

Testo della dedica di Mons. Colli a Don Walter nel 
giorno del suo ingresso a San Secondo. 
 
 

 

Al novello Can. Prevosto di San Secondo, 
Don Walter Dall’Aglio 

coi più vivi auguri e con la più cordiale 
benedizione per lui e i suoi parrocchiani. 

 

Parma, 8 gennaio 1962  

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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A Parma era arrivato nel 1932, accolto con entusiasmo dalla popolazione, ma con l’impegnativa 
missione di succedere al santo Vescovo G. M. Conforti. Lo affermava lui stesso; tra il serio ed il fa-
ceto: “Era un’impresa troppo ardua essere il successore di un Vescovo santo come mons. Confor-
ti”. 
 

Un ritratto della persona e dell’operato del Vescovo Colli si trae da quanto scritto da don Domenico 
Magri in, “Profili di preti”, nella sezione dedicata alla memoria grata di presbiteri defunti, consultabi-
le sul sito della Diocesi di Parma. 
 

Racconta don Magri: “Ho ricevuto la cresima da lui a Calestano, mio paese natale: ma di questo 
evento sacramentale non conservo nessun ricordo, se non la mia foto di bambino di sei-sette anni, 
vestito da mia mamma alla marinara, come usava allora. Invece ho cominciato a ricordare tutto da 
quando sono entrato in Seminario nell’ottobre 1941. Quando c’erano in Cattedrale le celebrazioni 
con il Vescovo, le classi dei seminaristi del Minore partivano a piedi da via Solferino per riempire il 
transetto destro: che impressione e che suggestione per me, piccolo seminarista venuto da Cale-
stano, l’ambiente sacro che a me sembrava immenso e la solennità dei riti, con un vescovo 
così maestoso e solenne! 
 

L’ho visto da vicino per la prima volta in seminario Minore il giorno di Ognissanti 1941. Era arrivato 
scuro in volto a rendersi conto dell’incidente occorso ai seminaristi di V ginnasio, per fortuna e mira-
colosamente senza conseguenze gravi per le persone: il pavimento davanti al camerone, appena 
tornati dal Duomo, era crollato sotto i loro piedi e si erano ritrovati sul pavimento sottostante! 
 

Io non sono in grado di raccontare tutte le ansie del vescovo Colli per i preti e per la popola-
zione della Diocesi durante la guerra. So che sono stati tanti i suoi interventi, almeno per limitare 
i danni: bombardamenti (seminario Maggiore colpito nel lato sud), rastrellamenti tedeschi e depor-
tazioni in Germania di intere popolazioni maschili dei paesi, lotta partigiana con tante inevitabili vitti-
me negli scontri armati e feroci rappresaglie dei tedeschi fra la popolazione civile”. 
 

Nel narrare gli episodi più significativi dell’apostolato di mons. Colli, don Magri non tralascia il mo-
mento in cui, a guerra avanzata, parlando con il cuore in mano, aveva confidato di aver convinto il 
Papa Pio XII a lasciarlo a Parma. All’epoca il vescovo Colli era direttore generale dell’Azione Catto-
lica Italiana e il papa lo avrebbe voluto a Roma; ma lui non si era sentito di lasciare Parma in un 
momento così drammatico.  
 

Con le sue scelte pastorali ha saputo tenere sotto pressione 
tutta la Diocesi assumendosi decisioni importanti: l’Azione 
Cattolica in ogni Parrocchia, l’istruzione religiosa, il Seminario 
sostenuto da una rete di numerosi iscritti all’OVE (Opera Vo-
cazioni Ecclesiastiche), le Visite Pastorali protratte per tutto il 
tempo del suo episcopato, finché le forze lo hanno sorretto, e 
le Missioni popolari a cui erano quasi sempre abbinate. Non 
vanno poi dimenticati 9 dei 10 Congressi Eucaristici Diocesa-
ni celebrati in tutto dalla Chiesa di Parma, dal 1935 a Traver-
setolo fino al 1962 in città. 
 

Preziosi documenti che riflettono la sua straordinaria intelli-
genza e capacità di interpretare i tempi sono le Lettere Pasto-
rali, che allora i parroci leggevano al posto dell’omelia durante 
le messe di Quaresima, mentre scarse sono le memorie dei 
suoi discorsi: Mons. Colli sapeva far vibrare gli animi dei pre-
senti con le sue parole forti e le denunce coraggiose contro le 
distorsioni morali del tempo. 
 

Già in età avanzata prese parte con puntualità al Concilio col 
quale ebbe un rapporto sofferto poiché la sua formazione cul-
turale e spirituale gli rendevano difficoltoso l’accettare il nuo-
vo corso della Chiesa. 
 

Il suo atteggiamento, come il modo di trattare i sacerdo-
ti, è sempre stato severo ma premuroso;  conforme alle 
norme giuridiche e alla mentalità del tempo,           ► 

21 Giugno 1953 
Basilica Cattedrale di Parma 
solennità del Corpus Domini 

ordinazione sacerdotale di Don Walter  
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mons. Colli era esigente verso i comporta-
menti personali e pastorali dei preti. Molto 
intuitivo, sapeva riconoscere le caratteristi-
che dei suoi preti che osservava attenta-
mente nelle diverse occasioni; e nelle sue 
scelte dimostrava particolare fiducia per i 
giovani affidando loro parrocchie impegna-
tive. 
 

Di quanto sia stato amato in Parma e nella 
Diocesi, ne rende testimonianza un episo-
dio, sempre narrato da don Magri, che 
coinvolse il Quartiere Baganza, dove, 
all’epoca, si erano trasferite in alcuni pa-
lazzi popolari, diverse famiglie provenienti 
dai cosiddetti “capannoni” della Navetta e 
del Cornocchio.  
 

Gente schietta nel linguaggio, non certo abituata a frequentare la Chiesa, che si era portata dietro 
l’appellativo poco elegante di “capannoni”.  
 

Una domenica il Vescovo Colli si portò nel quartiere per celebrare la messa. Il locale, adattato al 
rito domenicale e al catechismo settimanale, era un seminterrato vicino ad un palazzo di sei piani. 
Al termine – scrive don Magri – l’ho invitato a fare due passi con me sotto le finestre del palazzo: 
non voleva venire, perché aveva timore di non essere gradito, ma io ho insistito ed è venuto. 
 

 Una donna alla finestra lo ha visto tutto vestito di rosso e si è messa a gridare in dialetto: “C’è il no-
stro vescovo, evviva il vescovo!” Allora tutti si sono affacciati alle finestre e ai balconi a salutare ru-
morosamente il vescovo con una esultanza incredibile: è stata una vera festa. Il vescovo si è com-
mosso. 
 

Negli ultimi tempi della sua vita mons. Colli amava ricordare episodi del suo passato; tra i molti uno 
è particolarmente significativo del suo carattere e del suo impegno: era parroco di Occimiano 
(diocesi di casale Monferrato). Era andato in bicicletta a portare la Comunione a una persona am-
malata distante dalla Chiesa. È arrivato il Sagrestano tutto trafelato con un telegramma.  

 

C’era la sua nomina a vescovo. Ebbene, si è 
sentito improvvisamente talmente compreso 
della sua dignità episcopale, che non ha 
avuto il coraggio di riprendere la bicicletta ed 
è tornato a piedi in Canonica. Ha incomin-
ciato così a fare il vescovo.   
                                                 
 
                                                                  ►  

↑ San Secondo 1964 
Mons. Colli dinnanzi alla Canonica  

con i chierichetti  
 

Traversetolo - Ottobre 1958 → 
Premiazione catechistica  

Don Affolti; il Vescovo Colli; il bambino è Fabrizio Ferrari ? 
la Sig.na Reverberi; don Renato 

Medici; Eligio autista/cerimoniere del vescovo. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Quando mons. Colli, in occasione 
delle grandi feste, entrava solenne-
mente in Cattedrale, il coro intona-
va “Ecce sacerdos magnus qui 
diebus suis placuit Deo (Ecco il 
grande sacerdote che nei giorni del-
la sua vita è piaciuto a Dio), così, 
anche noi, possiamo veramente di-
re, affiancando don Magri, che 
mons. Evasio Colli è stato un vero 
“SACERDOS MAGNUS”: nei giorni 
del suo episcopato è piaciuto a Dio 
e alla gente di Parma.  

Biografia essenziale di 

Mons. Vescovo Evasio Colli 

- nato a Lu di Casale Monferrato il 9 maggio 1883 

- laureato a Roma in diritto canonico e civile, 

  in teologia e filosofia 

- ordinato sacerdote il 5 novembre 1905 

- insegnante nel seminario di Casale Monferrato 

- parroco di Occimiano dal 1915 al 1927 

- vescovo di Acireale dal 1927 al 1932 

- vescovo di Parma dal 1932 al 1971 

- nel 1939 direttore generale dell'Azione Cattolica 

  Italiana 

- deceduto a Parma il 13 marzo 1971  

Maggio 1967 
Visita di Mons. Colli agli  

ospiti della Casa di Riposo “Villa Pigorini” 
 

don Scappatelli, parroco di Cazzola, Garzi Flavio,  
Geom. Mantovani Valerio (a sinistra) 
don Affolti Mario, Sig. Corinna Salsi. 

Gli ospiti nella foto sono 23 perché due:  
don Giuseppe Corchia e don Licinio Delmonte erano allettati. 

I 23 sono: Reverberi Aldo, Maiavacchi Clotilde, Pacchiani 
Desolina, Ziveri Cleide, Tarasconi Albertino, bò Lucia; Cavagni 
Maria, Attolini Secondo, Turchi Amelia, Rienzi Arturo, Fontana 

Ettore; Ambanelli Marietta, Bandini Pietro, Bocchi Eugenio, 
Bonfanti Verina, Fadani Antonio; Vecchi Zelinda, Malmassari 

Maria, Ghiretti Albertina, Biasiolo Vittoria, Roncai Verino,  
Vignali Massimo. 

→
 

Queste montagne suscitano nel cuore il 

senso dell'infinito, con il desiderio di 

sollevare la mente verso ciò che è 

sublime 

                                          San Giovanni Paolo II  

 

Un immagine cara a Don Walter, che conserva tra 
i ricordi più belli dei campi scouts “Noceto 1”, è 
l’inaspettato incontro al Crozzon di Brenta, nell’e-
state 1957, dei suoi ragazzi con il grande  Cesare 
Maestri, soprannominato il “ragno delle Dolomiti” 
per le sue capacità alpinistiche. 
Maestri, scomparso nel 2021 - alla veneranda età 
di 91anni -  fu il primo alpinista ad affrontare in 
solitaria importanti vie dolomitiche di VI grado, di-
venendo una vera leggenda..  

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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► 

 

Don Simonazzi, un sacerdote all’avanguardia 
 

Non è certo questo il luogo dove ricostruire la lunga storia dell’Istruzione a Traversetolo; ma possia-
mo dire che, nonostante le leggi emanate dal Regno d’Italia, ancora agli inizi del Novecento, e per 
molti anni a seguire, l’organizzazione dell’istruzione elementare, 1

a
, 2

a 
e 3

a
 per i maschi, 1

a 
e 2

a 
per 

le femmine, era ancora del tutto dipendente dai singoli Comuni, dai quali doveva provenire anche la 
volontà di aprire uno speciale corso facoltativo maschile di 4

a 
e 5

a 
per chi volesse proseguire negli 

studi. 
 

Nel Comune di Traversetolo, all’epoca, era presente solo una scuola elementare di base, con sede 
nel capoluogo, a questa si affiancò un plesso a Mamiano e uno a Bannone. I programmi scolastici 
non andavano oltre le nozioni basilari dello scrivere e leggere; l’apprendimento era trascurato dagli 
alunni che spesso già lavoravano come garzoni per terzi o con i propri genitori per lo più analfabeti. 
  

Ma un altro interrogativo si rivolgeva alla scuola, o meglio, all’istruzione in generale: 
La scuola doveva servire soltanto per insegnare a scrivere e far di conto ai bambini o l’istruzione do-
veva spaziare in più ambiti e livelli rivolgendosi anche agli adulti? 
Problematica questa che viene posta in luce da un Traversetolese informato di quanto discusso nel 
Consiglio Comunale del novembre 1901, e che, delle proprie idee in proposito, ne rende partecipe 
La Giovane Montagna, scrivendo così al giornale: 
 

Nell’adunanza del Consiglio Comunale dello scorso martedì si agitò una questione che divide gli 
animi dei padri coscritti. La questione della istruzione scolastica. 
Il Comune non ha ancora provvisto completamente di scuole obbligatorie le varie frazioni. Cazzola, 
Sivizzano, Torre e Guardasone ne mancano e non vi è neppure nel centro la scuola facoltativa di 
quarta e quinta. Il bisogno di accrescere le scuole è sentito e reclamato dagli amministrati. Ma parte 
dei Consiglieri vogliono subito completare l’istruzione obbligatoria, parte domandano la scuola facol-
tativa. Quelli fanno appello alla giustizia della legge, questi alla cosi detta “altezza dei tempi”. Io non 
entro in questa diatriba, ma se fossi Consigliere reclamerei una scuola invernale di agricoltura. In 
paese, ove ciascuno possiede il suo brandello di terra, la scuola sarebbe assai proficua. Mi pare 
che per istruirsi sia necessario poter vivere. 
 

L’appello del lettore non ebbe riscontro e la discussione sulla scuola, in Consiglio comunale, conti-
nuò a lungo tra proposte e controproposte. 

 

Rispose invece concretamente in parroco di Traversetolo 
che aprì una scuola di agricoltura aperta a tutti i coltivato-
ri del Comune. La scuola serale ebbe notevole successo: 
così ne scrive la Giovane Montagna nei primi giorni del 
gennaio 1904: 
Scuola di Agricoltura – il nostro egregio Arciprete Dott. D. 
Roberto Simonazzi ha avuto la felice idea di aprire in 
paese una scuola di agricoltura. 
 
Convinto per esperienze proprie e per lungo studio dei 
grandi benefici che un sistema razionale di agricoltura 
qual è il “sistema Solari”¹ può apportare alle nostre cam-

pagne, egli ha invitato i conterrazzani ad una serie di conferenze nelle quali egli sa spiegare con 
molta chiarezza la grande scoperta del Solari, ed additare con molta precisione la via facile e breve 
perché la verità di tale scoperta sia confermata dall’esperienza di tutti. 
Il concorso degli uditori è superiore ad ogni aspettativa. 
 
 

¹ Stanislao Solari (Genova, 22 gennaio 1829 – Parma, 23 novembre 1906). Fu l'ideatore di un innovativo metodo di coltivazione 
razionale, basato sulla rotazione delle colture di leguminose, produttrici di azoto, e di cereali, che invece ne abbisognano 
(Azotofissazione). 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Accorrono alle conferenze anche i coloni dei dintorni. Dopo la scuola, com’è naturale, nasce la di-
scussione e nella discussione “l’idea nuova” si fa strada, ed i buoi coloni tornano alle loro case so-
gnando i cento quintali di trifoglio ed i venti di frumento per ettaro. 

Oh il vostro sogno, o buoni coloni, non sia ingannatore, la promessa che vi fa la nuova agricoltura 
non è fallace. Abbiate fede nel vostro avvenire! 
 

Pregiudizi di classe sociale 

Traversetolo agli inizi del Novecento era luogo di villeggia-
tura: il “fresco” della campagna, il paesaggio verdeggiante 
con le sue colline attiravano dalla città molti “villeggianti” 
che qui si costruivano le loro “amene” residenze. Econo-
micamente, per il paese, ciò era proficuo: si trattava di 
persone molto benestanti dell’aristocrazia di Parma, alcuni 
anche “titolati” e, nel borgo, i “signori” erano tenuti di gran 
conto. I villeggianti vivevano una loro dimensione del pae-
se: ritrovi in villa, feste, scampagnate, sfoggio di abiti alla 
moda, sport … ma tutto ciò con distacco dalla “plebe”, ri-
spettata e amata per il servizio, ma tenuta a distanza per 
condizione sociale. 
Ma non tutti i traversetolesi gradivano questa 
“separazione” sociale. 
Si legge, sempre su La Giovane Montagna del 22 settem-
bre 1906, il seguente articoletto: 

1903 - 1906 
Il villino Volpi il cui fronte era rivolto alla 

Pedemontana per Bannone. 
Sul fondo compare la chiesa parrocchiale 

con l’antico campanile. 

nei giorni scorsi, 16 e 18 del corrente mese, nell’ampia sala delle reverende suore di Sant’Andrea, si 
tennero a Traversetolo due recite di beneficenza a pro’ del nostro Asilo Infantile. 
 

Senza diffonderci a lungo sull’esito dello spettacolo, che si potrebbe riassumere nella parola 
“riuscitissimo”, notiamo però che il concorso di pubblico non fu come lo si sarebbe desiderato, e 
questo perché mancò assolutamente il contributo di quella popolazione attiva, intelligente, coscien-
ziosa e modesta che costituisce senza dubbio il buon nerbo del paese nostro: la classe dei commer-
cianti. 
E perché – si domanderà il lettore – la ragione di tutto questo? 

La ragione a noi sembra chiara e la esprimiamo così: l’assenza dei commercianti dall’intervento alla 
recita di beneficenza fu causata dal fatto che i signori del Comitato nel mandare gli inviti personali, 
vollero tener distinta dall’aristocratica colonia dei villeggianti, la classe dei commercianti, per cui do-
menica (giorno 16) fu fatta una recita per la prima e martedì (19) si diede una serata a prezzi ridotti 
per la classe dei commercianti. 

Da qui la giusta indignazione del paese tutto che si astenne dall’intervenire alla festa. 
(firmato: alcuni commercianti)  

 
 

 

Fissato ne l'idea de l'uguajanza 

un Gallo scrisse all'Aquila: - Compagna, 

siccome te ne stai su la montagna 

bisogna che abbolimo 'sta distanza: 

perché nun è né giusto né civile 

ch'io stia fra la monnezza d'un cortile, 

ma sarebbe più commodo e più bello 

de vive ner medesimo livello.-                                                                                                                       

 
 
 

L'Aquila je rispose: - Caro mio, 
accetto volentieri la proposta: 
volemo fa' amicizzia? So' disposta: 
ma nun pretenne che m'abbassi io. 
Se te senti la forza necessaria 
spalanca l'ale e viettene per aria: 

se nun t'abbasta l'anima de fallo 
io seguito a fa' l'Aquila e tu er Gallo. 
 

                                           Trilussa  

“L’uguaglianza” 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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Povere perpetue! 
 

Fino a non molti anni fa i preti che non avevano con loro i familiari, tenevano presso di sé in canoni-
ca, per le faccende domestiche, una “perpetua”: per antonomasia, dal personaggio omonimo dei 
Promessi Sposi, la donna di servizio di un sacerdote. 
L’aveva pure nel 1906 il parroco di Vignale don Luigi Zazzi (parroco a Vignale dal 2/7/1885 al 
12/3/1907). 
 

Tre anni or sono – si legge sul giornale La Giovane Montagna dell’ottobre 1906 – al Reverendo Ret-
tore Zazzi furono rubate L. 160 e ne fu incolpata una certa Corradini Francesca, in quel tempo sua 
domestica. Tratta in arresto come una vile malfattrice, fu condannata prima a 20 mesi di reclusione, 
pena che poi le fu tolta in appello per mancanza di prove. 
Ma l’onore era tolto, e un punto nero segnava la fronte di quell’umile campagnola. Pochi giorni or 
sono, quando meno s’aspettava, l’esplicita dichiarazione del reo venne a dar luce a quel nero pas-
sato e a ridonare completamente quel resto di onestà che le era stato strappato. 

Mamiano protesta. 
 

Nel dicembre del 1910 la frazione di Mamiano si riteneva offesa dall’Amministrazione Comunale del 
capoluogo che non aveva approvato il progetto per la nuova Via degli Argini presentato dalla Provin-
cia. Eppure, sostenevano i mamianesi, Mamiano è la villa che porta al medesimo i migliori contributi 
di rendita. Ma c’era anche dell’altro nella protesta: Non sappiamo se il nostro Comune abbia nomi-
nata una Commissione per l’osservanza del regolamento d’igiene, ma ci piace osservare che, in 
Mamiano, proprio sulla strada che attraversa il paese, si è costruita una ritirata (orinatoio per uomi-
ni) che per la posizione che occupa ed il modo di costruzione, è un insulto all’igiene e all’estetica. 
Non crediamo che tale sconcio sia stato permesso, per cui speriamo che si penserà di rimediare. 
 

Nella stessa data, 10 dicembre 1910, altre notizie provengono poi da Traversetolo, sempre come 
lettere al giornale “La Giovane Montagna”. Tra queste la descrizione di un comizio pubblico organiz-
zato dal partito Socialista all’epoca in pieno contrasto, senza mezzi termini, con i partiti moderati più 
vicini all’ambiente cattolico. 
 

Domenica scorsa un avviso annunciava la conferenza sull’Organizzazione Operaia che Tullio Ma-
sotti avrebbe tenuta nel Salone Cesari. Difatti, dopo le dieci, alla presenza di alcuni uditori che sul 
tardi aumentarono, forse fino a cento, si cominciò la conferenza, ma l’oratore era diventato il propa-
gandista Saletti. Egli parlò della necessità di organizzarsi e di spazzare le prime difficoltà, ricordan-
do (sic) l’esempio dei cristiani, che costretti dapprima a vivere nascosti, colla costanza poterono di-
ventare una società numerosa e formidabile. Consigliò a star lontani dal prete e dalla Chiesa parlan-
do con tale efficacia che, uscendo dalla conferenza e sentendo suonare le campane, molti salirono 
alla Chiesa per ascoltare la Messa.  
 
 

La tradizione vuole che a Pasqua si “leghino” le campane; ossia si metta a tacere la loro voce dal 
Giovedì Santo alla Messa della Veglia Pasquale. Sono questi i giorni tristi in attesa della Resurrezio-
ne; e sono resi ancor più malinconici dal silenzio della voce delle campane che quotidianamente ci 
parlano col loro suono. 
 

Il poeta Francesco Zanetti ha immaginato un dialogo tra campane suggerendo un’attenta riflessione 
sulla vita. 

Diceva la prima campana 

con voce sottile argentina: 

io sveglio le genti a mattina 

e dico ch’ogni opera è vana. 

   E l’altra più grande campana 

ronzando ne l’ombra leggiera: 

io mormoro al cuore la sera, 

la prece soave ed arcana.  

   E l’altra maggiore campana 

da l’esile torre rombando: 

trasvolo pei clivi annunziando 

le feste a la villa lontana. 

   Ma un mirto giù basso, ne l’orto 

guardando su in alto gridò: 

inutil contesa, chè a morto 

pur or vostra voce suonò. 
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INCONTRO MENSILE DI AZIONE CATTOLICA 
 

Domenica 21 febbraio gli adulti di Azione Cattolica del gruppo di Traversetolo, insieme 
ad altri partecipanti all'incontro mensile di catechesi adulti, hanno cominciato a leggere 
e approfondire la conoscenza del testo dell'enciclica FRATELLI TUTTI di Papa France-
sco. In un momento di così complessa situazione di rapporti col prossimo, minata sia 
dal virus che ci impedisce la frequentazione normale, che dalla cultura prevalente 
dell'indifferenza, la parola del Papa e il suo invito a seguire la Legge dei Profeti "TUTTO 
QUANTO VOLETE CHE GLI UOMINI FACCIANO A VOI, ANCHE VOI FATELO A LO-
RO" è più che mai necessaria. 

 

Farsi prossimo degli altri, non chiedersi chi è il mio prossimo, è l'input che ci viene da una Chiesa missiona-
ria, una Chiesa in uscita. Restando nella parrocchia, il realizzare attività pastorali, non strategie di marketing, 
né affermazioni personali, rende i cristiani caritatevoli e fraterni. Come nella parabola del Samaritano quindi, 
carità gratuita e silenziosa, ricordiamo i medici, gli infermieri, i farmacisti, le badanti...., una santità nascosta. 
Dal dialogo dei presenti, appartenenti anche a diverse associazioni di volontariato, è scaturita la necessità di: 
incontro, dialogo, conoscenza, comprensione e integrazione delle periferie. 
 

La parrocchia è aperta, non è un club riservato, ma una comunità senza frontiere. La disamina dell'enciclica 
continuerà dopo Pasqua, perché nel mese di marzo, precisamente il 28, Domenica delle Palme, ci troveremo 
in Chiesa per un'adorazione eucaristica insieme al gruppo sposi e al CVS. Molto apprezzato e vissuto è stato 
il momento di meditazione guidata, accompagnata dalla musica del magnifico organo della nostra Chiesa, 
che ha fatto seguito al nostro incontro e che ci ha permesso di pregare e riflettere su quello di cui avevamo 
discusso. Tutti invitati quindi ogni domenica di Quaresima alle17 per meditare insieme, poi il 28 all'adorazio-
ne comunitaria, come il Papa ci chiede. 
                                                                                                                                                                   M.M. 

LE “NOSTRE” SUORE 
 

Il 6 giugno prossimo, a Chiavenna, Suor Maria Laura, Figlia della Croce, sarà proclama-
ta beata, martire per la fede. 
 

Sr. MARIA LAURA una FIGLIA DELLA CROCE 
Sorriso, gioia, silenzio, sempre disponibile per chi era nel bisogno: ecco come appariva 
Sr. Maria Laura. 
 

In apparenza, niente di straordinario in una reli-
giosa, ma, dopo la sua morte, alcuni suoi scritti 
e soprattutto le testimonianze hanno aperto i 

nostri occhi ed il nostro cuore e ci rendiamo conto perché chi ha 
aperto il processo giudiziario gli ha dato questo titolo: RAGGIO DI 
LUCE. 
 

Teresina Mainetti, nata a Villatico-Colico, ha frequentato a Parma, 
all’Istituto Sanvitale, le scuole Medie e Magistrali. Ha donato il suo 
carisma di educatrice a Vasto (Ch), Roma, Parma e Chiavenna. 
Ovunque ha saputo trovare il tempo per le persone sole, povere, 
emarginate… 
 

Se la vedevi al mattino in cappella, restavi colpita dal suo profondo 
silenzio, dal suo atteggiamento di adorazione che non aveva limiti, 
se non l’USCIRE per donarsi agli altri. 
 

Sulla porta della cappella c’era uno scritto: ENTRA PER PREGARE 
– ESCI PER AMARE. Sì, questa era Sr. Maria Laura! 
 
                                                                                                   ►     
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Dai suoi scritti abbiamo potuto risalire alla sua giovinezza, quando, durante una Confessione, un Sacerdote 
le ha posto questa domanda: “Cosa vuoi fare della tua vita?”. Lei, dopo un breve silenzio, ha risposto: 

“ …e preciserà, “Lo Spirito Santo me l’ha sug-
gerito”. 
 

Ha fatto tante cose belle per gli altri…Gli ALTRI, per lei, erano “IL MIO GESÙ”. 
 

Si donava a tutti, ma in modo tutto speciale ai giovani perché, scrive-
va” nell’odierna società sono i più poveri dei poveri perché facilmente 
influenzabili”. 
 

Proprio perché voleva fare qualcosa di bello per gli altri, quella sera di 
giugno, ad ora tarda, non ha saputo negare la sua vicinanza ad una 
giovane che gridava aiuto e l’aspettava in piazza Castello.  
Non fu imprudenza la sua; infatti, chiese al Parroco di vigilare nella 
zona, ma questo non bastò. Satana, a cui la ragazza e due altre ami-
che avevano deciso di sacrificare Suor Maria Laura, fu ferocemente 
abile. Quando Maria Laura se ne accorse, cercò di far leva sul positivo 
che è in ogni giovane, ma la risposta fu: “Bastarda, devi morire”. 
 

Sr. Maria Laura sapeva di non essere sola, si inginocchiò e si abban-
donò a Colui al quale aveva già consacrato la sua vita. Soprattutto in 
quel momento fece qualcosa di bello per gli altri … Le ragazze udiro-
no la sua preghiera: “Signore, perdonale”. 
 

Neppure davanti alla morte poteva cancellare quanto aveva scritto: 
“Sono felicissima soprattutto perché scopro l’amore di Dio per me, malgrado i miei limiti e poi cerco di scor-
gerlo nel volto dei miei fratelli che incontro nella ferialità, con un’attenzione particolare ai più disagiati o in dif-
ficoltà”. 
 

Per conoscerla, basta riflettere su quelle che lei chiamava le COSTANTI DELLA SUA VITA: 

• “Una gioia profonda al di là delle inevitabili difficoltà del cammino (vita personale e comunitaria). 

• La certezza di una presenza, quella del Cristo Risorto che, incarnato nella mia storia quotidiana, 

mi ama, mi perdona, mi rinnova e non mi abbandona mai. 

• L’amore per ogni persona come tale, e in quanto incarnazione del Cristo, particolarmente per i 

piccoli, i giovani, i meno amati”. 

• Maria Laura era una FIGLIA DELLA CROCE e ha vissuto in profondità il carisma dei nostri Santi 

Fondatori: Andrea Uberto e Giovanna Elisabetta. 

         Si è lasciata impregnare da queste parole: 

• “Per Gesù, in Lui e con Lui adoriamo la SS. Trinità, mistero e sorgente di comunione, di creazio-

ne e di vita, presenza che ci abita e ci trasforma”. 

• “Come Maria, ai piedi della Croce, siamo chiamati ad essere accanto ai crocifissi del nostro tem-

po per condividere, servire, evangelizzare i poveri che incontriamo sulla nostra strada”. 

Il 6 giugno prossimo, a Chiavenna, sarà proclamata beata, martire per la fede.  
 

Siamo impressionate nel constatare come una persona semplice e umile come lei, in un breve tempo sia og-
getto di interesse, di preghiera, di ammirazione … Ci scrivono da ogni parte d’Italia, dall’America Latina, 
dall’Isola di Malta, dalle Filippine … 
 

Parallelamente ai lavori della macchina organizzativa dell’evento, voluto dalla Comunità Pastorale di Chia-
venna e Prata e la Diocesi di Como con il coinvolgimento e collaborazione di numerosi enti e Istituzioni, pro-
segue il cammino di preghiera con la recita del Santo Rosario il 6 di ogni mese (cosa che avviene già da 13 
anni). 
E quel piccolo gruppo è cresciuto e la comunità si è allargata e la preghiera si è arricchita. Le sorelle Figlie 
della Croce negli ultimi anni hanno tracciato un cammino spirituale che ripercorrendo i misteri della vita di Cri-
sto riprendono alcune frasi di Suor Maria Laura.  Oggi, grazie alle nuove soluzioni informatiche è possibile 
seguire questo cammino scaricando il ROSARIO e MEDITAZIONE sui passi di Suor Maria Laura dal sito 
Beatificazione di Suor Maria Laura Mainetti a Chiavenna (beatasuormarialaura.it)   
 

Per rimanere aggiornati su tutta l’organizzazione potete visitare il sito Filles de la croix oppure Figlie della 
Croce  o seguire anche la pagina Facebook: Beatificazione Suor Maria Laura  
 

Suor Maria Laura conosceva Traversetolo e veniva spesso: affidiamo a lei il cammino 
di questa comunità. 
 
 
 

http://beatasuormarialaura.it/
https://fillesdelacroix.com/index.html?lang=it
https://www.figliedellacroce.it/
https://www.figliedellacroce.it/
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UN’ALTRA FIGLIA DELLA CROCE È PARTITA PER IL CIELO 
SUOR MARIA ELISA 
 
Originaria della Sardegna, suor Maria Elisa è Figlia della Croce dal 1965. 

Ha sempre amato la Congregazione e la sua Famiglia di origine a cui era 
molto legata, portando tutti nel suo cuore e nella sua preghiera.  
 

Buona, semplice e disponibile, ha esercitato la sua missione di infermiera, 
con professionalità e attenzione, accanto ai malati e agli anziani, negli ospe-
dali, nelle case di riposo, a domicilio, in vari luoghi: Roma, Corniglio, Parma, 
Traversetolo. 
 

Le persone che l’hanno incontrata la ricordano con simpatia, stima e ricono-
scenza.  

Ha vissuto gli ultimi anni qui, a Traversetolo, nella nostra comunità di San 
Giuseppe, accettando con fede i limiti dell’età e della malattia. 
 

La Vergine Maria, di cui era molto devota e che invocava quotidianamente 
con la preghiera del Santo Rosario, l’accolga tra le sue braccia materne e la 
consegni a Gesù. 
 

Ora che è nel cielo, accanto al suo Signore, siamo certe che non dimenticherà di intercedere per tutti. 

 

                                                                                                                                      Suor Michela 

Proseguono con interesse gli incontri del progetto 

"UN TEMPO PER L'ASCOLTO” 
 

Quattro persone hanno già avuto l'opportunità di essere ascoltate 
dalla psicologa dott.ssa Golinelli che ha scritto questa bella rifles-
sione. 

 

 
 
 

Prendere cittadinanza nell’Altro 
 

Come ci insegna Eugenio Borgna ci sono “emozioni trop-
po fragili” perché possano essere le parole a prendersene 
cura. C’è bisogno di silenzio e ascolto, di creare uno spa-
zio in cui restituire dignità alla fragilità e sentirsi riconosciu-
ti. 
 

È da questi presupposti che nasce il Progetto “Un tempo 
per l’ascolto”. Ho già avuto modo di incontrare alcune per-
sone. Prima ancora che le loro parole parlano gli occhi e i 
gesti. È la fragilità della speranza che sempre per citare 
Borgna “si frantuma di fronte agli avvenimenti dolorosi del-
la vita”. 
 

Ma il dolore che fa terra bruciata, lascia anche spazio al 
nuovo e alle opportunità, come quella di chiedere aiuto. 
 

Anch’io inizialmente sono stata accolta e ascoltata dai vo-
lontari e dalle volontarie Caritas. Presso Carrello Solidale 
di Traversetolo, mi sono sentita subito come a casa e per 
questo li ringrazio di cuore. 
 
Si sono spesi prima di tutto per creare uno spazio acco-
gliente e che facesse sentire le persone al sicuro. Anche 
l’ambiente è molto importante e hanno fatto di tutto perché 
fosse un luogo “caldo”, preparato con il cuore.               ► 
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In questo clima di incertezza sapere di poter contare su 
qualcuno e di poter essere ascoltati nei propri bisogni è 
un valore aggiunto, credo che per questo Caritas stia 
dando un contributo importante alla collettività. 
 

Sono piccole gocce di speranza, ma come le gocce sca-
vano la roccia, l’ascolto che offriamo speriamo possa 
aprire a nuove opportunità. 

 

 

 

 

 

 

Attività svolte da Caritas/Carrello Solidale nel mese di febbraio 2021 
 

• Continuitá nella raccolta, preparazione e distribuzione dei pacchi alimentari distribuiti a 45 famiglie di 

         Traversetolo e frazioni. 
 

• Recupero e immediata distribuzione di circa 300 vaschette  di alimenti freschi e prossimi alla scadenza, 
generosamente donati da una azienda alimentare del territorio 

 

• Attraverso un appello / richiesta sulla ns pagina social abbiamo potuto consegnare ad una famiglia in 
difficoltà un tavolo e 6 sedie: le due bambine non avevano un posto dove fare i compiti. 

 

• Acquistato da una associazione di volontariato  uova di Pasqua da donare ai bambini. 
 

• Sono stati consegnati 2 saturimetri ad anziani con difficoltà respiratorie. 
 

Nel ringraziarvi per il sostegno che non ci fate mai mancare, tutti noi volontari vi auguriamo una serena e 
santa PASQUA. 

Dott.ssa Sara Golinelli 
Psicologa - Psicoterapeuta 

La “Croce Azzurra”, con la tenacia che la contrad-
distingue, nonostante le difficoltà organizzative 
dovute al particolare momento, prosegue il suo 
impegno nella ricerca di nuovi Volontari con l’or-
ganizzazione in persona di due corsi per la forma-
zione di soccorritori e centralinisti  
Per i centralinisti è prevista la partecipazione a 
sette serate, sei delle quali sono inserite nel mo-
dulo formativo per i nuovi volontari del soccorso. 
  
La struttura invece del corso base per nuovi vo-
lontari prevede un modulo PIS di cinque serate e 
di altre 18 lezioni per un totale di 100 ore tra teo-
ria e pratica come previsto dalla normativa regio-
nale in materia di accreditamento del servizio tra-
sporto infermi, per chi vorrà entrare a far parte 
del Corpo Militi della "Croce Azzurra".   
 

Il modulo PIS (pronto intervento sanitario) previ-
sto dal Dlg. 81 consente ad artigiani, commer-
cianti, dipendenti d’aziende di ottenere la certifi-
cazione prevista dal Dlg. 81.  
 

Il corso impegnerà gli aspiranti volontari due sere 
a settimana (il lunedì e il giovedì) dalle 20,00 alle 
21,30 circa, per terminare prima del “coprifuoco” 
per un totale di 23 lezioni durante le quali verran-
no approfondite diverse tematiche: valutazione e 
trattamento di problemi respiratori, neurologici, 
cardiologici, traumi, protocolli operativi e gestione 
dei servizi. 
 

Le lezioni avranno luogo a Traversetolo presso la 
sede sociale in Viale Verdi n.48 Per motivi orga-
nizzativi e logistici, diverse lezioni potrebbero 
svolgersi presso il capannone della Protezione 
Civile, sito in Piazza della Pace.  
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RINNOVATI GLI ORGANI SOCIALI 
DELLA “CROCE AZZURRA” 
 
Sabato 20 e Domenica 21 febbraio, nel rispetto 
delle normative di sicurezza, si sono svolte le 
operazioni di voto per il rinnovo degli Organi So-
ciali, giunti a naturale scadenza. I nuovi Organi 
resteranno in carica per il triennio 2021 - 2023.  
 

Oltre 200 volontari hanno espresso il loro voto per 
il Consiglio Direttivo e il Collegio dei Probiviri.   
 

Nei giorni scorsi si sono ritrovati i primi nove eletti 
per il Consiglio Direttivo per l’attribuzione delle  

cariche previste dallo Statuto, confermando al vertice dell’Associazione il presidente Alex Uccelli e il gruppo 
che ha guidato con successo l’ente nell’ultimo triennio. Infatti sono stati confermati nei loro incarichi Marco 
Mazza (vicepresidente), Elisa Araldi (Segretario), Franco Montanini (Tesoriere) e nuovo responsabile della 
Sezione di Monticelli Terme. 
 

Antonella Zoletti, la più votata con 110 preferenze, ha assunto l’incarico di responsabile del Corpo Militi la-
sciando alla “new entry” Cristina Pedrelli la gestione dell’area sanitaria, mentre Alessandro Vignali, giù re-
sponsabile dei Volontari, seguirà i rapporti istituzionali con gli enti e le altre Associazioni del territorio nonché i 
rapporti convenzionali con le strutture ospedaliere e di cura private. Ha fatto il suo primo ingresso in Consiglio 
Direttivo anche Simona Ceresini che si occuperà della ricerca risorse e sviluppo progetti per la futura sede 
sociale.  Giancarlo Galvani invece è ritornato in Consiglio proseguendo il suo impegnativo compito di seguire 
il mantenimento dei beni sociali, (dai mezzi di soccorso alla sede), incarico che aveva sinora svolto come re-
sponsabile delegato. Il Dott. Andrea Cornini è stato confermato nell’incarico di Direttore Sanitario coadiuvato 
dal Dott. Paolo Spata.  
 

Il Collegio dei Probiviri sarà presieduto da Cristian Tonelli affiancato da Francesca Mantelli e Renzo Gambet-
ti. Ai dirigenti della “Croce Azzurra” e ai loro collaboratori i più fervidi auguri di buon lavoro da parte della Par-
rocchia e della redazione.  

È uscito il N. 11 di “t-generation”, il Giornali-
no dell’Istituto Scolastico di Traversetolo creato 
dai ragazzi della scuola d’infanzia, primaria e 
secondaria. Il Giornalino esce alla fine di ogni 
mese.  
 

Come averlo? 
 

Si possono trovare due versioni: on line sul sito 
dell’IC Traversetolo e cartaceo a scuola, nella 
casetta dei libri di via Piave vicino alle scuole, 
nell’edicola sotto al comune e in biblioteca. 

 

Avoprorit: continuano le visite gratuite in tutti 

gli ambulatori  

Proseguono le visite gratuite a cura dell'associazione 

con gli specialisti, oltre che di Senologia, di Dermato-

logia, Cavo orale, Pneumologia e Urologia 
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 “La celebrazione di questa 
festa mi è piaciuta molto 
anche con il covid, tutti gli 
animali insieme erano ma-
gnifici. È stato bello anche 
vedere tutto il gruppo di 
catechismo ‘immerso’ negli 
animali.”  
 

Laura  

 “La festa mi è piaciuta molto 
perché tutti quegli animali era-
no bellissimi e per fortuna 
sono riuscito a fare la foto ad 
un’aquila (a quella americana 
non ci sono riuscito). 
Comunque bello.”  
 

Giacomo  

  “La cosa che mi ha più colpi-
to durante la celebrazione è 
stata la presenza di tanti ani-
mali, in particolare dell’aquila”  

Giorgio  

 “Questa festa mi è 
piaciuta molto, so-
prattutto vedere le 
pecore e le due 
aquile.”  

Sara  

 “Questa festa è molto bella 
perché partecipano alla 
messa anche i nostri amici 
animali”  
 

Alice  

“Mi è piaciuto vedere molti 
animali e tante persone che 
non vedevano l’ora di parte-
cipare!”  
 

Giorgio  

“La cosa che 
mi è 

piaciuta di più 
è stata 
l’aquila, molto 
maestosa ed 
imponente”  
 

Lorenzo  

“Questa festa mi piace in 
quanto, essendo amante 
degli animali, sono contenta 
che ci sia una giornata dedi-
cata a loro e vengano bene-
detti perché anch’essi crea-
ture di Dio.”  
 
Carlotta  

“Ho sempre partecipato a que-
sta celebrazione tranne que-
st’anno. La trovo molto bella. 
Siamo fortunati ad avere anco-
ra gli animali che possono veni-
re alla Santa Messa, alcune 
volte ho portato anche il mio 
cane!”      

    Francesco  

“Secondo me la 
festa di Sant’Anto-
nio è bellissima 
perché stai insieme 
agli animali e fe-
steggi insieme a 
loro un Santo che li 
ama e li protegge!”  

Emma  

“La cosa che mi è rima-
sta più impressa, dopo 
la signora che aveva un  
coniglio in mano, è stata 
l’obbedienza dei tre  

falconi nei confronti dei 
loro padroni.”  
 

Pietro  

“La cosa che mi ha più 
colpito durante la 

celebrazione è stata la 
presenza di tanti animali, 
in particolare dell’aquila”  

 

Francesco  
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► 

COME IL FIORE DEL MANDORLO 

Forse la pubblicazione di questo articolo coincide proprio col periodo nel quale in natura è ancora in atto l’e-
vento annuale, solitamente di durata settimanale, di cui sto per parlare.  

Ho ritenuto opportuno aprire questa chiacchierata in famiglia anteponendo al titolo la copia della magnifica 
tela di Van Gogh, in diretta connessione col testo che segue, per predisporre da subito non solo gli occhi ma 
anche la mente, sollecitati dalla bellezza del dipinto, a recepire i grandi sentimenti primari nei confronti della 
vita che il dipinto vuole trasmettere: amore e speranza. 

Sorvolando sull’inevitabile infedeltà della riproduzione, nella scelta di colori così delicati e luminosi e nel tratto 
particolarmente marcato dei rami in fiore che sembrano galleggiare sul tenue azzurro cielo, il pittore stesso 
ha raccontato di essersi ispirato alla nascita di un bambino, suo nipote, un inno alla vita che proprio in quel 
periodo (1890) procura improvvisa vitalità ed un attimo di felicità anche alla sua stessa vita, diventata ormai 
insopportabile, dopo quei lunghi mesi presso l’ospedale psichiatrico di Saint-Rémy de Provence e, purtroppo, 
ormai prossimo alla sua tragica fine.  

Nella pittura trova larga rappresentazione la fioritura del mandorlo e mi limito a citare la particolare delicatez-
za di certe tele o incisioni, a cui pare essersi ispirato anche Van Gogh, affini alla cultura giapponese per la 
quale l’affacciarsi di una nuova vita trova il suo simbolo proprio nella fioritura del mandorlo che, per la sua 
breve durata, assume il significato di delicatezza e fragilità. 

Anche il restante mondo dell’arte (letteratura, poesia, musica), fin dall’antichità, ha fatto frequenti riferimenti a 
questa celebre pianta ed alla sua luminosa fioritura, che precede l’incipiente bella stagione annunciando 
all’improvviso la fine del buio dell’inverno mentre la comparsa della sua mandorla, da sempre simbolo di fe-
condità, rassicura sulla rinascita di una natura rigogliosa. 

Numerose sono le tracce lasciate dal mandorlo nel millenario corso della sua storia, che viene fatta risalire 
alla prima parte dell’età del bronzo (2500 a.C.), ed anche l’archeologia ha rinvenuto tracce dei suoi frutti nella 
tomba di Tutankamon (1323 a.C.). 

Anche nella mitologia greca si trovano frequenti riscontri e citazioni della sua fioritura assunta come simbolo 
di costanza oltre che di speranza e, per finire, anche il profeta Geremia (600 a.C.) nella Bibbia ne cita la pre-
coce fioritura pre-primaverile come simbolo di rinascita così come ai cristiani ricorda la rinascita 
(Resurrezione) di Cristo primo dei risorti “1 Corinzi 15 - 23,  ma ciascuno al suo turno: prima Cristo, che è la 
primizia poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo”. 

Naturalmente non potevano mancare anche simpatiche leggende popolari sull’argomento fra le quali cito il 
mito di Fillide e Acamante, fonte di ispirazione per numerose opere letterarie e teatrali, un po’ simili ai più noti 
Giulietta e Romeo,.  

Sommariamente i due giovani innamorati, legati da un amore tenero ed appassionato, si vedono costretti alla 
separazione perché Acamante, come tutti i valorosi guerrieri greci, deve partire in nave per Troia dove rimar-
rà per dieci anni a combattere mentre Fillide, bella principessa di Tracia, fedele al suo sentimento resta in 
attesa del ritorno dell’amato. 

A guerra finita tornano tutti i guerrieri sopravvissuti ma la nave di Acamante non compare e Fillide, ritenendo-
lo morto, si lascia morire a sua volta di dolore.  

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 



 24 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

La dea Atena, mossa a pietà da tanto amore fedele e struggente tramuta la giovane principessa ormai morta 
in un bellissimo mandorlo ma, ironia del destino, Acamante non era perito in battaglia e quando la sua nave, 
ritardata da una tempesta, giunge in Tracia viene a sapere della morte di lei e distrutto dal dolore corre a 
piangere ai piedi del mandorlo che fu Fillide. 

Proprio mentre stava cingendo la pianta in un lungo abbraccio avviene la straordinaria magia: il mandorlo, 
dapprima spoglio, si riveste di piccoli fiori bianchi leggermente venati di viola ed è così che Fillide vuole dimo-
strare ancora una volta il suo immenso amore per il suo valoroso guerriero.  

Come ogni anno, fin dal 1937, all’approssimarsi dei giorni tra la fine di febbraio ed i primi di marzo, la fioritura 
del mandorlo è fonte di ispirazione per numerose sagre e feste paesane promosse come celebrazione dell’a-
more per la vita che ritorna, ricche di folclore e di tradizioni locali in tutta la Sicilia, che trovano la loro ideale 
location nella “Valle dei templi”.  

Anche quest’anno purtroppo, come già lo scorso, non vedrà alcuna sagra ma la fioritura dei mandorli tornerà 
a ricordarci, ancora una volta, che la resurrezione vince la morte. 

Vorrei anche ricordare che a Pratovecchio (AR), presso la Pieve romanica di Romena, si trova l’omonima 
Fraternità nel cui grande parco è stato riservato uno speciale spazio, denominato Il giardino della Resurrezio-
ne, con al centro un grande olivo simbolo della vita, nel quale può essere piantato un mandorlo per ogni figlio 
perduto. 

In questo “paradiso fiorente, incantato e rasserenante”, ogni genitore porta la propria bruciante ferita, che mai 
potrà essere rimarginata, ma può trovare qui anche un po’ di pace e serenità, nell’abbraccio colorato dei 
mandorli in fiore, che recheranno conforto alle sue pur gravissime pene e gli faranno sentire che la “vita è per 
sempre”, anche e soprattutto la più cara fra tutte.  

In conclusione, sempre con indiretto riferimento al nostro argomento, vorrei riferire brevemente della speciale 
udienza papale in Piazza S. Pietro nella mattinata del 7 marzo 2015, nel corso della quale Papa Francesco 
ha ricevuto il movimento di Comunione e Liberazione nel decimo anniversario della morte del fondatore Don 
Luigi Giussani.  

Nel corso del suo discorso il Papa parlò, ovviamente, anche del carisma, indirizzando e sollecitando C.L., 
tutti i carismatici ed i seguaci, con coloriti ma forti richiami sintetizzati così: “dovete essere braccia, mani, pie-
di, mente e cuore di una Chiesa in uscita che significa respingere il compiacimento autoreferenziale, 
quell’ammirarsi allo specchio o il guardarsi l’ombelico che disorienta e porta ad una spiritualità di etichetta”.  

Facendo riferimento ad immagini altrettanto belle Francesco ha affermato che la fedeltà al carisma non vuol 
dire scriverlo su una pergamena da incorniciare e che la tradizione significa tenere vivo il fuoco e non adorar-
ne le ceneri perché il centro non è il carisma ma è uno solo: Gesù Cristo. 

Dopo avere invitato ad essere umili e decentrati, è a questo punto (notare, era il 7 marzo!) che il Papa ricorre 
all’immagine del mandorlo che fiorisce per primo e annuncia la primavera, proprio come Gesù che “ci prece-
de sempre e quando arriviamo noi Lui ci stava già aspettando”; Francesco si serve di un verbo della lingua a 
lui cara per affermare che Gesù ci “primerea”, dalla spagnolo primerear che si può trasformare nel neologi-
smo primaverare: come il fiore del mandorlo.  

                                                                                                                    

NB: mi siano consentite due parole per l’anonimo parrocchiano che mi chiede se penso di essere l’unico su-
perstite cristiano e puro di cuore. Certamente no caro lettore e la invito a rileggere il mio scritto nel quale non 
troverà tracce di simili affermazioni che erano testualmente le seguenti: “si possono incontrare uomini e don-
ne autodefiniti cristiani ma contagiati dai falsi valori della società di oggi” il che non significa affermare che 
non esistono i puri di cuore. Mi dispiace, per contro, doverle confermare che il riferimento, pur di carattere 
generale, non può escludere la nostra parrocchia. Grazie per l’attenzione. 

                                                                                                                   Vittorio Salvarani 

           Come redazione del giornalino vogliamo ringraziare coloro che hanno 
           fatto giungere a don Giancarlo contributi a sostegno delle spese di  
           stampa, e un grazie particolare a coloro che lo hanno fatto, pur non 

           essendo di Traversetolo.  
           Un’offerta è quanto mai gradita e necessaria specie nell’attuale difficile  
           periodo. Per questo mettiamo in evidenza il codice IBAN della Parrocchia 

           IBAN: IT52L0623065990000072076610  
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COSA PENSANO I RAGAZZI DI... 
 

Torniamo ad ascoltare l'opinione dei 50 ragazzi che hanno preso parte al sondaggio. Questa volta 
ci concentriamo su alcune problematiche: atti di violenza e abuso di fumo, alcol e droga tra i giovani. 

Quasi i due terzi degli intervistati afferma che nei luoghi da loro frequentati ci sono o ci sono stati 
atti di violenza, spaccio di droga e tensioni basate su differenze etniche o religiose. Pochissimi di 
loro hanno effettivamente preso parte a risse, ma alcuni sono stati coinvolti in atti di bullismo, chi 
come vittima e chi come spettatore che è poi intervenuto. 

Per quanto riguardo l'uso di fumo, alcol e droga emergono dati quasi del tutto unanimi: è opinione 
condivisa che molti giovani facciano uso in modo eccessivo di tali sostanze. Di seguito sono riportati 
i dati a riguardo. 

Ritieni che molti giovani ricorrano a… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I motivi cui vengono ricondotti tali comportamenti sono diversi: si passa dal desiderio di essere tra-
sgressivi, al bisogno di sentirsi accettati dai coetanei, fino alla curiosità, alla noia e allo stress. 
  
Ma ascoltiamo direttamente alcune delle risposte fornite dai ragazzi. 

 

Da cosa sono spinti gli adolescenti a sperimentare fumo, alcol e stupefacenti? 
Per farsi notare e per sembrare più grandi. 
Per sentirsi accettati da altri che lo fanno per moda. 
Dalle influenze da parte dei gruppi e i posti che frequentano. 
Perché considerati enormi tabù. 
Dalla facilità nel procurarseli. 

 

I 14-15 anni sono l'età media in cui in generale i ragazzi pensano che i propri coetanei inizino a 
fare uso di tali sostanze. Un paio di loro, dopo aver indicato l'età, ha anche commentato “Scende 
mano a mano che si va avanti nel tempo” e “L'ideale è non iniziare mai”. 
 

La maggior parte degli intervistati non sa dare proporzioni riguardo i consumi medi, ma chi ha fatto 
delle proposte suggerisce stime che si aggirano principalmente intorno a una sigaretta al giorno e 
all'uso di alcol e stupefacenti nel fine settimana. A questa stessa domanda, ossia “Secondo te, 
quali sono i consumi medi?”, troviamo anche chi ha risposto semplicemente “Troppi”. 
 
                                                                                                                   Rachele Armillotta 
 
                                                                                                                           

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, è semplice e  

facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

49 45 38 
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Questo mese abbiamo ricevuto numerosi apprezzamenti per il nostro giornalino, la cosa ci fa molto piacere e 
speriamo di poter ulteriormente migliorare. Ringraziamo per i consigli e invitiamo tutti a comunicare pareri, 
suggerimenti ed altro in modo che, sempre più, il Giornalino diventi la voce della comunità. L’indirizzo per 
scrivere alla redazione del Giornalino è il seguente: redazione@parrocchiaditraversetolo.it   

In questa edizione pubblichiamo una piacevolissima lettera, inviata a don Walter dal sig. Leonardo Pagliari. 
Un attento e personale commento a “Cos’è la vecchiaia?”, argomento della “penna di don Walter” del mese 
scorso.  
 

“Carissimo Don Walter, 

quando apro il plico contenente il “Giornalino Parrocchiale di Traversetolo” che cordialmente mi perviene 
per sua iniziativa, mi sembra di entrare in una tipografia. Emana un profumo di stampa appena uscita dai 
marchingegni di una immaginaria rotativa. 
 

Poi, ovviamente, il suo contenuto che percorre un viaggio fra le informazioni e i richiami storico spirituali, e 
anche contemporanei. Insomma una possibile gradevole lettura culturale a 360° e con pagine riservate ad 
una 'penna' mai ripetitiva e con argomenti, come questa volta, che coinvolgono anche coloro che la campana 
dell'anagrafe ormai dispone in un unico gruppo. 
 

C'è sempre stata una ritrosia particolare scendere nei ragguagli dell'età, quando quella media, configura or-
mai una variante in discesa nel grafico del tempo. 
 

La sua, a mio giudizio, è un'analisi apparentemente disinvolta ma comunque allietata dal suggerimento che 
la vecchiaia non è così impegnativa degli altri passaggi che la vita impone. Mi creda che non è così facile ri-
correre al convincimento di un nuovo e diverso modo di intendere l'esistenza per prepararsi ad una nuova 
vita di infinita speranza. Mi tranquillizza di più il fatto che la vecchiaia possa essere un dono da vivere con 
gratitudine e nella gratuità.  
 

La mia età, sta vivendo il tempo di un'attesa che non lascia scampo a progettazioni future, ma verosimilmen-
te come lei afferma, apre pagine di un libro conosciuto come il: "Passato".- Le sue pagine sono stracolme di 
ricordi da raccontare, ma solo quando qualcuno è disposto ad ascoltarle. 
 

Teognide (prima metà del secolo VI a.C.) rimpiange la gioventù: 

-"Mi rammarico della leggiadra giovinezza che mi abbandona, piango la gravosa vecchiaia che si avvicina". 

Molto più vicina la poesia attuale di Ungaretti, che rispondendo alla richiesta dei famigliari di quanto fosse 
disagiata la sua presenza al fronte della prima guerra mondiale, ricorda: 

-"Stiamo come gli alberi in autunno, le foglie". 
 

Io la vecchiaia la immagino proprio così. Rammaricata dal vuoto della giovinezza, obbligata agli adattamenti 
della propria situazione di salute, accettata con fatica dalle sembianze fisiche a conferma dei lineamenti di un 
volto che cambia e da una postura traballante, per finire alla più onesta sintesi poetica di Ungaretti, aggiungo 
autunnale, come la più non verde età. 
 

Ecco allora, caro Don un ulteriore suo richiamo:  

-"Per invecchiare occorre buon senso, modestia e l'aiuto di Dio...  il Signore che ha allietato la giovinezza, 
può rendere forte e dignitosa la vecchiaia, affinché sia possibile lasciare ai figli e ai figli dei figli, un messag-
gio di fiducia e di pace".  

Proverò farmene un’importante citazione. 

Intanto i nonni aspirano a consegnare ai nipoti 'il testimone' perché in loro intravedono il futuro. Spero innanzi 
tutto, per ciò che mi riguarda, che il contenuto di quel 'testimone' possa essere degno di considerazione. 

Proverò a entrare, senza alcuna rassegnazione, su quanto Paolo può affermare: 

-"Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno...  
noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perchè le cose visibili sono in un mo-
mento, quelle invisibili invece sono eterne".  

Cercherò di comprendere meglio queste osservazioni e di condividerle, perchè le 'beatitudini' del vecchio 
possano incidere in tutta l'estensione immaginaria o meno, sulla mia vecchiaia. 
 

Caro Don, anche stavolta non l’ho fatta corta, allora il mio è proprio un vizio! 

Con i migliori auguri di buon proseguimento, mi consenta un ‘brindisi’ alla terza età, meta non sempre garan-
tita ma estremamente trascinante se poterla vivere. 

Un abbraccio. Leonardo” 

 

 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
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Questi i loro nomi: 
 

← Domenica 7 Febbraio 
 

DENNIS FIORITO, GAYA LIOTTI,  

LAURA CARACO’, MATHILDE BRUNI, 
DIEGO CARBURI, LORENZO GRASSO 

 
 

Domenica 14 Febbraio 
 
 

 

ALICE DI SILVESTRO, IRENE ZAMBRELLI, 
VALENTINA ZONI, VALENTINA PICCIO, 

MARIAVITTORIA PRAMPOLINI 

Ecco il terzo e quarto gruppo di bambini che finalmente ha 
scoperto il prezioso tesoro che si cela nell’eucarestia. La 
festa è stata ancora più sentita dai bambini e dai loro pa-
renti perché i compagni di coloro che hanno ricevuto la 
prima comunione hanno fatto parte del coro e hanno fatto i 
ministranti a rotazione nelle quattro cerimonie. Il primo è 
stato il 13 dicembre 2020, il secondo il 24 gennaio.  
 

A differenza degli anni scorsi dove ci si trovava anche in 
30 bambini tutti insieme in una messa con relativi parenti 
molto numerosi, la necessità di ritrovarsi in piccoli gruppi, 
ha fatto sì che per quattro volte abbiamo ripetuto questo 
miracolo di ritrovarci a festeggiare Dio che diventa cibo 
per la nostra anima assaporando in modo pieno questo 
importante sacramento. 

 

Ci sarà un ultimo turno di bambini che riceveranno la Prima Comunione il primo maggio alle ore 
11.00, in quell’occasione (se il nuovo DPCM lo permetterà) rifesteggeremo tutti insieme con un bel 
rinfresco al termine della messa. 
 

Ringrazio il Don che mi ha supportato in questi mesi con la sua inesauribile fede, ringrazio Davide 
che è scappato dal lavoro della stalla per suonare l’organo e Claudia con la sua chitarra e la sua vo-
ce così melodiosa. Ringrazio tutti i genitori che nonostante la paura della malattia mi hanno sempre 
mandato i figli a catechismo, ringrazio tutti i bambini che hanno cantato per i loro compagni e i bam-
bini che hanno dato servizio come ministranti.  
                                                                                                                                            Maristella 

→
 

CHI HA RICEVUTO GESU’ 
DICE CHE: 
 

Dopo la comunione mi sono sentita finalmente parte della Chiesa 
Irene Zambrelli 

 

Vivere vuol dire avere voglia di giocare 
anche con Gesù 
Leonardo Montipietra 

 

La voglia di giocare nasce dall’amicizia  
Francesco Bellissima 

 

Dopo la comunione mi sono sentita più libera 
di parlare con Dio 

Alice Di Silvestro 

 

Dopo la comunione mi sono sentita come 
se un qualcosa mi avesse cambiato la vi-
ta 
Valentina Piccio 
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Per conoscere meglio Gesù   (seconda parte) 
 
Nello scorso Giornalino abbiamo cercato di conoscere Gesù nei suoi primi anni di vita. Ora cer-
chiamo di scoprire dove ha vissuto la sua infanzia e giovinezza e com’era la sua casa nel piccolo 
villaggio di Nazareth, in Galilea.  
 

L’immagine, che propone un’abitazione comune, in Israele al tempo di Gesù, può essere un 
esempio. Per saperne di più risolvi il questionario. 

1 la base della casa è in pietra, perché?             A) per rendere solida la struttura  

B) per bellezza 

2 Il muro è di mattoni di fango e detriti, cotti      

   al sole, ricoperto con intonaco, perché?   

A) non avevano molte pietre 
 
B) i mattoni erano più leggeri e facili da 
     usare                                                                                                                      

3 Il tetto era di solito piatto, fatto di sterpi          
   e fango, sorretto da travi, perché?                      

A) così serviva da stanza aperta per essica 
     re cibi e parlare coi vicini. 
 
B) non avevano le tegole. 
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4 c’era una sola finestra e la porta era  
    bassa perché?  

A) erano tutti bassi di statura 

B) l’ambiente rimaneva più caldo all’interno 

5 all’interno c’era la stalla per piccoli            
   animali, perché? 

A) per non rischiare di perderli 

B) così in inverno l’ambiente era più caldo 

6 al piano rialzato c’era l’abitazione per la 

   famiglia con le stuoie per dormire a terra, 

   la lampada ad olio per illuminare e un  

   focolare per cucinare, ma non c’era il 

   camino, perché? 

A) il fumo usciva dalla finestra sempre 

    aperta, poi, di solito, si cucinava all’ester- 

    no. 

B) non c’è camino perché non sapevano           

     costruirlo 

C) non c’è camino perché non avevano 
     legna 

7 nel cortile ci sono la cisterna per l’acqua       

   piovana, il contenitore d’acqua per le 

   purificazioni rituali, la mamma lava 

   il figlio all’aperto e il bimbo fa la pipì nel  

   cortile, perché?  

A) nella casa non c’era il bagno, né l’acqua        

     corrente. 

 
B) per non sporcare in casa 

8 dove conduce la scala che scende sotto        

   la casa? 

A) conduce al garage 

B) conduce alla stalla 

C) conduce al magazzino interrato per i vi 

    veri 

Ecco come poteva essere il centro di un villaggio all’epoca di Gesù. Completa le didascalie 
delle immagini                                                                                                                        
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Nella giornata di sabato 20 febbraio 
presso la chiesa di Bannone le colo-
nie di Castorini di Traversetolo e di 
Montechiarugolo, si sono riunite per 
celebrare la giornata del pensiero: una giornata di amicizia 
internazionale per tutti gli scout. 
 

Nella prima parte del pomeriggio i Castorini sono stati divisi 
in gruppetti e ogni gruppetto aveva come obiettivo quello di 
piantare un albero.  
 

Ogni gruppo di Castorini, do-
po aver superato le 7 prove 
condotte dai Grandi Castori, 
ha piantato il proprio alberel-
lo attaccando una targhetta 
con i propri nomi, così da 

poterlo riconoscere un giorno. Terminato il gioco, i Castorini hanno fatto me-
renda e si sono preparati per un momento importante: il patto per diventare 
veri castori e non più cuccioli. 
 

Ogni Cucciolo entrava uno alla volta nella capanna dove era presente il gran-
de Castoro Bruno e ne usciva vero Castoro. 
In questa seconda parte della giornata erano presenti anche i genitori in 
quanto si tratta di una cerimonia importante che si celebra una volta all’anno.  
La giornata è stata molto bella, i Castorini si sono divertiti tanto e anche la 
location ha contribuito alla buona riuscita di tutta l’attività.    
                  Alice 
 

Il 20 Febbraio nel pomeriggio davanti alla Chiesa della Purificazione della B.V. Maria di Bannone, una trenti-
na di bimbi, dai 5 agli 8 anni, sono entrati ufficialmente a far parte del Gruppo Scout del Val d’Enza 1, indos-
sando per la prima volta il fazzolettone scout di appartenenza. 
 

In questa emozionante cerimonia i bimbi detti “castorini” dei gruppi di Montechiarugolo (Colonia Fiume d’Ar-
gento) e di Traversetolo (Colonia Lago Spumeggiante), guidati dai loro capi, i “vecchi castori”, hanno pronun-
ciato il loro Patto, impegnandosi a fare bene e insieme ogni cosa e ad amare Gesù e gli altri. 
 
Proprio in questo fine settimana altri dieci milioni di guide e scout di tutto il mondo celebrano la “Giornata del 
Pensiero”, il cui tema quest’anno è la creazione della pace nelle nostre vite e nel mondo, seguendo quel sen-
timento di fratellanza e unione che supera qualsiasi diversità. 

 
Un ringraziamento speciale 
da parte di tutti i genitori va ai 
capi di questo gruppo che 
con impegno progettano il 
percorso e le attività dei bam-
bini portando avanti la loro 
missione ossia contribuire a 
creare un felice Regno di Pa-
ce e di Buona Volontà. 
 

                    (mamma Giada) 
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EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

 

 

 

 
 
Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, il 14 febbraio, la 

 FESTA DI CARNEVALE E SAN VALENTINO. 
I nostri anziani hanno festeggiato questi annuali appuntamenti nel salone comune del piano terra. La ricor-

renza è stata vivacizzata dall’animatrice Cecilia Gilioli, travestita da “Fatina” che ha acceso la festa, con l’aiu-

to di alcune operatrici, con balli e canti popolari. 
 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. Al termine della tombola, gli ospiti hanno 

ricevuto sacchetto di deliziose caramelle. 
 

I “nostri nonni”, infine, hanno gustato un pranzo allettante e appetitoso: torta fritta con salume, servito su piatti 

colorati. La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 
 

È stata veramente una giornata gioiosa, allegra e piena di risate. “Ti rendi conto in questi momenti quanto è 
importante, indispensabile ed essenziale donare un sorriso, una parola e una stretta di mano a queste mera-
vigliose persone.” 
 
 

ROMOLA S.: “Il PANE DI LUPAZZANO” 
 

Romola, donna dolce ed esile, mi ha voluto raccontare 

con grande entusiasmo ed emozione di come lavorava 

 il pane di Lupazzano. 

Ecco la ricetta: 

“La sera prima si tempra con acqua la pasta 

madre unendo un po’ di farina. Si mette l’im-

pasto in una ciotola e si copre con la farina 

che servirà per il pane. Al mattino, se neces-

sario aggiungerlo, si scioglie lievito di birra 

nell’acqua e si unisce alla farina. 

Si scioglie del sale in acqua tiepida e si ag-

giunge l’impasto. Infine si aggiunge del latte 

tiepido e si inizia ad impastare. Se serve ag-

giungere altra acqua tiepida. 

Si continua a lavorare per 25/30 minuti. 

Si iniziano a creare le forme e si dispongono 

su un tagliere di legno. 

Quando il forno è caldo si levano le braci e 

si incidono le forme. 

Si inforna e si lascia cuocere una quarantina 

di minuti.” 
 

Dopo tante ore di lavoro nei campi, la 

“nostra” Romola non si risparmiava a lavora-

re il pane per i suoi amici, parenti e compae-

sani. 

Per lei lavorare il pane era un divertimento. 

① 

② 

 ④ 

⑤ 

⑥ ⑦ 

⑧ 

⑨ 

③ 
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Anagrafe Parrocchiale  

(aggiornata al 28 febbraio 2021) 

Battesimi: /  - Matromoni: / 

Defunti: TIZIANO MORA; MARINA COCCONCELLI; BICE MUSI ved. FANI; Suor MARIA ELISA; 
ENRICA TRAMAGNINI ved. CURTI; LUCIA GIAROLI in DI NARDO; ANGIOLINA DIEMMI ved. 
TONDELLI; MARIO ROSSETTI; FRANCA SALATI ved. VIGNALI; GIANNI PIOLI;  
MAGGIALI ASSUNTA  in FOLEZZANI. 
 

La nostra comunità è stata profondamente rattristata dalla scomparsa di tante persone del paese, conosciu-
te e stimate. Un vuoto che si aggiunge ai già numerosi decessi precedenti lasciando profondo dolore in tutti 
noi. Con la preghiera di suffragio la Parrocchia esprime la vicinanza a tutte le famiglie sofferenti.  

La comunità parrocchiale, per mezzo del Giornalino, vuole esprimere la propria vicinanza al dott. Fabio 
Fintschi e famiglia per la perdita della carissima dott.sa Marina Cocconcelli, il cui ricordo resterà vivo nella 
nostra preghiera.  
Un addolorato e sentito cordoglio si esprime alle famiglie Giaroli e Di Nardo per la scomparsa della cara, dol-
cissima, Lucia. Le nostre preghiere possano essere di conforto alle famiglie tanto dolorosamente provate.    

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 
Anagrafe Comunale  

  31 Gennaio 2021 
Popolazione 9.585 

maschi 4.733 

femmine 4.852 

famiglie 4.127 

Stranieri 1.295 

maschi 636 

femmine 659 

Nati 4 

morti 3 

Don Andrea: sempre nei nostri cuori  
 
Nel primo pomeriggio di sabato 7 marzo 2020 moriva improvvisa-
mente, per un infarto, Don Andrea Avanzini. La notizia raggiunge-
va in breve tempo tutta la popolazione del Comune, e molti avreb-
bero voluto porgere almeno un estremo saluto; ma era già iniziato 
il tristissimo periodo delle limitazioni dettate dal contrasto al conta-
gio da Coronavirus, così, il distacco, fu ancora più doloroso. 
 

Ad un anno dalla scomparsa, ancora una volta, a causa delle stes-
se restrizioni, non sarà possibile la celebrazione della Messa a ri-
cordo e suffragio. Altra tristezza, altro dolore per la comunità e per 
i genitori ormai distanti da Bannone dove hanno lasciato vent’anni 
di ricordi. 
 

Don Andrea era stato nominato Priore della Chiesa di Bannone nel 
2000 ricoprendo poi l’incarico di Amministratore parrocchiale di 
Castione Baratti, dall’1/9/2006 e Amministratore della Parrocchia di 
Mamiano dal 2006 al 2009.  
 

Conosciuto da tutti, stimato dai più, criticato alle volte per la sua schiettezza, ha lasciato comunque un ricor-
do indelebile. Il suo desiderio di cambiare e migliorare il mondo, la sua convinzione che le parole servono ma 
solo i fatti ne dimostrano la verità, la concretezza del suo agire per il bene, la sua dedizione alla parrocchia, 
ai giovani, non saranno cancellate dalla memoria di tutti coloro che lo hanno compreso e per questo gli han-
no voluto bene. 
 

In questo periodo pasquale le nostre preghiere saranno rivolte anche a lui, che, sorridendo affettuosamente 
dal cielo vorrà aiutarci a migliorare, magari col riportare alla mente le sue tante, impetuose omelie.    
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NOTIZIE 
 

Covid-19 
Uffici comunali: ingresso solo su appuntamento 
Biblioteca e museo Brozzi chiusi al pubblico 
La biblioteca comunale continua a garantire il servizio di prestito 
dei libri. 
 

Mercato domenicale: ripreso seguendo le norme di sicu-
rezza  
Da fine gennaio 2021 è ripreso il mercato domenicale, con 
tutti i banchi, alimentari e non. Questo, se l’Emilia – Roma-
gna rimarrà in zona arancione, o passerà in zona gialla. Se 

la nostra regione dovesse passare in zona rossa, invece, il mercato verrà sospeso. È quanto stabilito dall’ordinan-
za del sindaco Simone Dall’Orto n. 3 del 20 gennaio 2021 in vigore fino al 5 marzo 2021. 
 

Certificati on-line: niente code, basta un click!  
Un’importante novità per i cittadini e le cittadine residenti a Traversetolo. Dal 1° marzo, accedendo al sito del Comune, 
sarà possibile richiedere e stampare comodamente da casa i certificati anagrafici propri e quelli intestati a un/a 
componente della propria famiglia in modo semplice e veloce, senza file agli sportelli e non correndo rischi per la 
salute. I servizi Demografici saranno infatti on-line. Accedendo al sito del Comune, dal menu Servizi On Line / Anagra-
fe On-Line, coloro che risiedono nel Comune di Traversetolo, e gli iscritti all’Aire, potranno stampare i seguenti certifi-
cati anagrafici con timbro digitale: di nascita, di unione civile, di convivenza, di cittadinanza, di esistenza in vita, di resi-
denza, di residenza Aire, di residenza in convivenza, di stato di famiglia, stato di famiglia Aire, di stato libero. 
 

Servizi online Entranext: accesso con Spid  
Dal 28 febbraio 2021 l'accesso al portale Entranext del Comune di Traversetolo, che permette anche i pagamenti 
tramite il sistema nazionale PagoPA, si indirizzerà verso l'utilizzo esclusivo dell'identità digitale Spid. Da quella 
data, infatti, le pubbliche amministrazioni non potranno più rilasciare o rinnovare credenziali per l'identificazione e l'ac-
cesso dei cittadini ai propri servizi in rete diverse da SPID, CIE o CNS, fermo restando l'utilizzo di quelle già rilasciate 
fino alla loro naturale scadenza e, comunque, non oltre il 30 settembre 2021 (articolo 24, comma 4, del DL 76/2020). 
Coloro che ne fossero sprovvisti delle credenziali Spid, possono ottenerle seguendo le procedure indicate alla pagina 
web www.spid.gov.it. 
 

Documenti di identità, permessi per disabili: scadenza al 30 aprile 
La validità dei documenti scaduti a partire dal 31 gennaio, in un primo momento prorogata al 31 agosto e poi al 31 di-
cembre, è stata ulteriormente posticipata al 30 aprile 2021. 
 

Contributi affitti: pubblicato il bando Acer 2021  
Nuovamente esteso anche a chi è in difficoltà economiche a causa del coronavirus. Le domande devono essere pre-
sentate entro il 19 marzo. 
 

DALL’UNIONE PEDEMONTANA PARMANESE 
 

Buoni spesa per le famiglie della Pedemontana  
Le domande per ottenere i buoni dovranno essere presentate da giovedì 1° a giovedì 15 aprile 2021. Occorre certifi-
cazione ISEE non superiore a 20mila euro  
 

Crescono i servizi a cura del Centro per le Famiglie  
Accoglienza, informazione, ascolto e consulenze specializzate gratuite a disposizione dei nuclei che vivono nei comuni 
del Distretto Sud Est. Il Centro offre inoltre servizi gratuiti di mediazione familiare, counseling, consulenza legale, 
affidamento familiare, adozione e altre forme di affiancamento e sostegno alla famiglia e alla genitorialità. Il 
Centro per le Famiglie è aperto il lunedì, mercoledì e venerdì dalle 8 alle 13 e il giovedì dalle 14 alle 17. Per infor-
mazioni si può telefonare al numero 0521 331395, inviare una mail all’indirizzo famiglie@pedemontanasociale.pr.it o 
consultare la pagina web del Centro per le Famiglie distrettuale. 
 

MammeInsieme: ripresi gli incontri online 
Passate le festività natalizie, da giovedì 14 gennaio sono ripresi gli incontri di MammeInsieme, organizzati dal Cen-
tro per le Famiglie distrettuale di Sala Baganza, condotti dall’ostetrica Clelia Buratti e dalla psicologa-psicoterapeuta 
Eleonora Russo. Incontri che si svolgeranno in modalità online, fino a quando non sarà possibile ricominciare “in pre-
senza”, e che termineranno il prossimo 17 giugno. 
 

Sei in cerca di un'occupazione? C'è Infolavoro per te 
Il servizio, gestito da Pedemontana sociale attraverso AuroraDomus, attivato dal Comune di Montechiarugolo, viene 
esteso ai cittadini dell’Unione. 
 

Per tutte le misure adottate a livello nazionale, regionale e comunale per contrastare il contagio da 
covid-19 e per gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 

https://traversetolo.comuneweb.it/
https://traversetolo.comuneweb.it/
http://www.spid.gov.it
file:///C:/Users/user/Downloads/famiglie@pedemontanasociale.pr.it
https://www.unionepedemontana.pr.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=41669&idArea=41678&idCat=69241&ID=102209&TipoElemento=pagina
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Orari Messe domenicali.  

Per Traversetolo gli orari rimangono gli stessi anche con l’ora legale del 28 marzo.  

 

TRAVERSETOLO, 
  
TUTTE LE CELEBRAZIONI 
SONO NELLA CHIESA 
PARROCCHIALE 
  

Messe domenicali 
  
Messa prefestiva 
 
Messa feriale 

ORE: 8.00 – 10.00 – 11.30 
          18.00. 
ORE: 18.00 
  
TUTTI I GIORNI ALLE 18.00 
  

  
CHIESA DI BANNONE 

  
Messa domenicale 
  
Messa prefestiva 
  
  
  

  
ORE: 11.00 
  
SABATO ORE 17.30 
DA SABATO 10 APRILE la Messa 
del sabato sera, verrà celebrata alle 
18,30. 
Restano invariati gli orari della 
domenica. 
  

  
CHIESA DI CASTIONE 
  

  
Messa domenicale 
  

  
ORE 10.00 

  
CHIESA DI CAZZOLA 

  
Messa domenicale 
  
  
  

TUTTE LE DOMENICHE, ORE 10.00, 
LITURGIA DELLA PAROLA (NON 
MESSA) 
  
COL MESE DI APRILE, OGNI PRIMA 
DOMENICA DEL MESE, MESSA ORE 
10.00 celebrata da un missionario 
  

  
CHIESA DI TORRE 

  
  
  
  

  
COL MESE DI APRILE, OGNI PRIMA 
DOMENICA DEL MESE, MESSA ORE 
9.00 celebrata da un missionario 
 

  
VIGNALE 
  
  
  
  
  
  
   
GUARDASONE 

  
Messa domenicale 
  
  
  
  
  
  

DAL 3 NOVEMBRE AL 21 MARZO, 
domenica S. Messa, alle ore 9.00. 
PRESSO L’ORATORIO DI SAN GEMI-
NIANO. 
DAL 28 MARZO AL 30 APRILE la S. 
Messa domenicale sarà celebrata nella 
CHIESA DI VIGNALE alle ore 9.00. 
  
DAL 1° MAGGIO AL 2 NOVEMBRE, la 
celebrazione della S. Messa è a 
GUARDASONE, LA DOMENICA ALLE 
9.00 
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TRAVERSETOLO 
  
  
  
  
  
  
     
CONFESSIONI 
  

In considerazione delle difficoltà del momento, I PARROCCHIANI CHE 
DESIDERANO RICEVERE LA BENEDIZIONE PASQUALE PER LA PRO-
PRIA FAMIGLIA SONO PREGATI DI CONTATTARE DIRETTAMENTE 
DON GIANCARLO PER CONCORDARE GIORNO E ORA DELLA VISITA. 
TEL. 3478327928  -  Canonica 0521 842672. 
  

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa 
Comunione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancar-
lo al  347 8327928. 
  

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIA-
ZIONE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DAL-
LE ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA. 
  
OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 
  

Sabato 13 marzo, la Messa delle ore 18.00 sarà celebrata in ricordo di Mons. Vescovo Eva-
sio Colli, deceduto a Parma il 13 marzo 1971. 
 

STAZIONI QUARESIMALI 
Proseguono nelle domeniche di Quaresima 14 e 21 marzo, alle ore 17,00, nella Parrocchiale, 
le Stazioni Quaresimali: ascolto e meditazione con intercalare musicale. All’organo, per tutto 
il percorso, sarà Milena Mansanti, concertista, che già più volte abbiamo avuto modo di apprez-
zare nella nostra Chiesa. Musica e letture meditative anticipano la consueta Messa delle ore 
18.00. 
 

Tutti i Venerdì di Quaresima, alle ore 17.25, nella Chiesa parrocchiale, CVS e Caritas invi-
tano a pregare la Via Crucis. È sospesa per tutto il periodo la recita del Santo Rosario che ri-
prenderà dopo la Pasqua.  
 

Domenica 28 marzo, Domenica delle Palme, al termine delle celebrazioni verrà distribuito 
l’ulivo benedetto. 
 

28 marzo, Domenica delle Palme, alle ore 16.00 nella Chiesa Parrocchiale, l’Azione Cattoli-
ca, il gruppo CVS e il Gruppo Sposi invitano la comunità a prendere parte all’Adorazione 
Eucaristica in preparazione della Pasqua. Così come il Signore figurativamente ci abbraccia 
dalla croce così anche noi dobbiamo imparare nuovamente ad abbracciarci (anche se ancora 
per qualche tempo solo virtualmente) per ritrovare nel sostegno dell’altro il coraggio di affrontare 
le difficoltà e di proseguire il nostro cammino. Saranno presenti anche i bambini delle famiglie del 
Gruppo Sposi: al termine della veglia di preghiera addobberanno un simbolico albero di ulivo, ri-
cavato dalla Croce, con piccoli pulcini simbolo di nuova vita appena sbocciata. 

 
Celebrazioni nella Settimana Santa e Pasqua 

TRAVERSETOLO 
CHIESA PARROCCHIALE 

Giovedì Santo, 1° aprile 
  
 

Venerdì Santo, 2 aprile 
  

  
Sabato Santo, 3 aprile 
 

Domenica 4 aprile, Pasqua 
 

Lunedì 5 aprile 

Ore 18.00, celebrazione della 
“Cena del Signore”. 
  

Ore 18.00, rito della Passio-
ne di nostro Signore Gesù 
Cristo 
  

Ore 20.30, Veglia Pasquale 
  

Messe in orario festivo 
 

Unica Messa alle ore 18.00. 

Nell’occasione della Pasqua, per chi desidera celebrare il sacramento della riconciliazione (confessione) 
sarà presente in parrocchiale, oltre a don Giancarlo, sabato 3 aprile dalle ore 15.00 alle 18.00 un padre 
missionario. 
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BANNONE 

  
Giovedì Santo, 1° aprile 
  
  
Venerdì Santo, 2 aprile 
  
  
Sabato Santo, 3 aprile 
  
Domenica 4 aprile, Pasqua 
  
Lunedì 5 aprile 
  
  
  
  
Martedì 6 aprile 
  
  

. 
Messa in Coena Domini, ore 
18,30 
  
Celebrazione della Passio-
ne, ore 18.30 
  
Veglia Pasquale, ore 18.30 
  
Orario festivo, ore 11.00 
  
Messa Adorazione e inizio 
Quarantore 
Ore 20.30 Preghiera comune 
e Benedizione 
  
Ore 8.00, Messa, Adorazione 
Ore 20.30 Preghiera comu-
ne, Benedizione e chiusura 
Quarantore. 

  
VIGNALE 

  
Domenica 4 aprile, Pasqua 

  
Messa ore 9.00 

  
CASTIONE DE’ BARATTI 

  
Domenica 4 aprile, Pasqua 

  
Messa ore 10.00 

  
TORRE 

  
domenica 4 aprile, Pasqua 
  

  
Messa ore 10.00 

CAZZOLA domenica 4 aprile, Pasqua Messa ore 11.00 

PARROCCHIA DI BANNONE 
  

AVVISI 

Venerdì 9 aprile, ore 17.30, confessioni ragazzi della 
Cresima e prove della celebrazione. 
 

Sabato 10 aprile, ore 18.30, Messa 
  

Domenica 11 aprile, ore 10.00  
CELEBRAZIONE DELLE CRESIME. 
  

  

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) 
CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 
  
CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO CON DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 
  

Domenica 11 aprile SONO SOSPESE LE MESSE A VIGNALE E A CASTIONE DE’ BARATTI. 

Sabato 10 aprile, ore 17.20, nella chiesa parrocchiale, il CVS e l’Azione Cattolica invitano la comu-

nità alla recita della Coroncina della Misericordia. La festa della Divina Misericordia è fissata la secon-

da domenica dopo la Pasqua, ossia l’11 aprile, ma essendo a questa data impegnata la chiesa per le co-

munioni, si anticipa la ricorrenza al sabato, prima della messa vespertina.  

Domenica 11 aprile, nella parrocchiale di Traversetolo, PRIMA COMUNIONE per i ragazzi compresi 

nel gruppo dei Catechisti: Bola Mariachiara e Andrea Viva. Gli orari delle celebrazioni sono: 1° 

gruppo, ore 11.30; 2° gruppo, ore 16.00; terzo gruppo, ore 18.00. 

Sabato 17 aprile, nella parrocchiale di Traversetolo, rito della CRESIMA per i ragazzi compresi nel 
gruppo di Paola Papa: le celebrazioni saranno alle ore 16.00, primo gruppo; ore 18.00, secondo 
gruppo. 


